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DELL’ AUTOEE 



Jl rima che V universo esistesse, le 
rivoluzioni dei tempi, le rotazioni dei mondi, 
la successione delle generazioni, le vicende 
degli avvenimenti erano intuitivamente pre- 
senti allo sguardo delV essere infinito : vale 
a dire, che tulli t sistemi possibili della 
creazione essendo altrettante idee divine 
erano veduti da Dio per via di una per- 
cezione così completa e distinta, come se 
fossero effettuati realmente e attualmente 
fuori di Dio; e che per tal modo egli ha 
contemplalo sino dalla eternità nella sua 
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VI PREFAZIONE 

intelligenza il nostro mondo y il quale alla 
parola di creazione dovea divenire un or- 
dine esistente fuori dell’ infinito. Il VerbOy 
eh’ è la figura consustanziale del Padre, è 
insieme la espressione sussistente ed eterna 
di tutto ciò che Dio è, e di tutto ciò che 
in Dio esiste. Egli adunque è essenzial- 
mente la espressione di tutte le idee divine: 
ora il sistema della creazione è una idea 
divina : dunque il Verbo pel suo carattere 
personale è la rappresentazione, e il tipo 
naturale del sistema generale della crea- 
zione. Intervenire nella esecuzione di questo 
sistema di creazione era altresì una fun- 
zione del Verbo. Osservate come negli ora- 
coli di Salomone il Verbo, sotto il nome 
di sapienza infinita, interviene in tulli gli 
augusti e magnifici ordinamenti della crea- 
zione del mondo. Egli vi si mostra come 
la voce onnipossente di Dio , che si dispone 
a manifestarsi, e ad esprimersi fuori di 
se stesso, a- Quando egli ordinava i cieli, 
» io v’ era. Quando egli poneva i fonda- 
» menti della terra , io era con esso corn- 
ai ponendo il tutto: io era la sua delizia: 
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PREFAZIONE VII 

» io mi sollazzava in ogni tempo nel suo 

» cospetto Il Verbo, dice V evange- 

» lista, era nel principio appresso Dio; 
» tutte cose sono stale fatte per esso, e 
» niente senza di esso è staio fatto ». 
/ più grandi filosofi sono di corta mente 
per abbracciare tutta la profondità, e tutta 

V abbondanza dei sentimenti, che si na- 
sconde sotto queste parole. Essi tuttavia 
hanno compreso bastantemente, che se il 
Verbo fu dalla eternità il tipo della crea- 
zione, e nel tempo il coordinatore sapien- 
tissimo degli eterni disegni, dovea essere 
altresì il mezzo naturale del commercio 
necessario tra l'opera della creazione, e 
la Divinità creatrice. L’uomo, questo mi- 
racolo cosi stupendo della onnipotenza di- 
vina, questa creatura privilegiala che porta 

V imagine di Dio , era destinato a progre- 
dire verso il morale perfezionamento, e a 
ravvicinarsi sempre più alla somiglianza 
del suo artefice eterno. 

A compimento di questo disegno 
profondo e divino il Verbo è entrato nella 
specie umana, ha contratto una unità fisica 
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e reale cogli uomini, gli ha redenti dal- 
V impero degli sfrenati appetiti, ed ha loro 
rivelata la vera filosofia, vale a dire, la 
coscienza della loro origine celeste, e della 
loro futura destinazione. La incarnazione 
del Verbo è in qualche modo il compimento, 
e il perfezionamento della creazione divina, 
conciossiaché V umanità non poteva essere 
che in Cristo perfezionata, e redenta. L’uomo 
attaccandosi alla umanità di Gesù Cristo 
comunica colla divinità del Verbo, si solleva 
a Gesù Cristo Dio per mezzo di Gesù Cristo 
uomo, e contemplando i diversi stati, e i 
diversi misteri di questa santa umanità 
trova mezzo di partecipare ai tesori della 
sapienza infinita. Difatti qual magistero 
più adatto a perfezionare V umanità , che 
la vita di Gesù Cristo? Qual linguaggio 
più eloquente e opportuno a portare il con- 
vincimento e la persuasione negli animi, 
che il linguaggio delle sue dottrine t ( 1 ). 



(i) Alcuni moderni filosofì trovano il mondo si grande 
e l’uomo SI piccolo, che prendono a dilc|rgiare quelle dot- 
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PREFAZIONE IX 

Gesù Cristo incominciò la sua vita 
terrestre in uno stato di silenzio, di soli- 
tudine, e di assoluta indipendenza dalle 



trine, le quali danno qualche valore agli umani individui 
in mezzo alle vaste regioni, e alle maravigliose immensità 
dell’universo, e dove parlasi con parole di venerazione e 
di religioso entusiasmo'dei santi misteri della Incarnazione, 
e della Redenzione. A dir vero non è cosa nè nobile né 
ragionevole lo stimare gli esseri a misura delle loro masse 
e degli spazi , che riempiono nella natura. Non può im- 
maginarsi come alcuni scrittori, forniti altronde di squi- 
sito ingegno, abbiano usato ogni studio per avvilire la 
umanità, e che alcuni sapienti venuti a combattere il regno 
dei pregiudizi sieiio stati negligenti nel meditare la eccel- 
lenza dell’essere, ove risiede il pensiero, e che si pre- 
senta allo sguardo indagatore come il nodo di tutta l’opera 
della creazione. 

Il filosofo di Ginevra, Gian-Giacomo Rousseau, cLe 
ha obbedito più liberamente alle impressioni della sua 
anima grande, e al suo carattere essenziale di uomo onesto, 
ha, reso una giustizia ben diversa all’umana specie. « L’uo- 
» mo, egli dice, è il re della terra da lui abitata, poiché 
» non solamente egli doma tutti gli animali, non sola- 
» mente dispone degli elementi per la sua industria, ma 
> egli solo sulla terra ne sa disporre, egli solo se gli ap- 
» propria anche per mezzo della contemplazione degli 
« astri, a cui non può avvicinarii. Mostratemi un altro 
X animale sulla terra, che sappia far uso del fuoco, e che 
Fol. IV. 2 
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grandi convulsioni sociali, che agitavano 
in quel tempo la nazione giudaica. Egli 
nacque povero, perchè disprezzava le ric- 



» sappia ammirare l'astro marayiglioso del giorno. E che ! 
» posso io osservare, conoscere gli esseri e i loro rapporti, 
» posso sentire in che consiste l’ordine, la beltà, la virtù, 
K posso comtemplare l’universo, ed elevarmi alla mano che 
» lo governa, posso amare il bene e farlo, e mi dirò so- 
X migliante alla belva? Anima abietta! è la trista filosofia 
» che ti rende simile a quella , o piuttosto vuoi cercare 
« invano il tuo avvilimento : il tuo genio protesta contro 
» i tuoi principii, il tuo cuore benefico smentisce la tua 
» dottrina, e l’abuso medesimo delle tue facoltà prova tuo 
» malgrado la loro eccellenza ». Da queste idee sì vere, sì 
sane non v’ha che un passo per arrivare a quelle della 
religione, che pone come base del perfezionamento delle 
creature razionali l’ipostasi raaravigliosa della divina col- 
l’umana natura. 

Molti tra gli antichi filosofi dopo le meditazioni di 
una ragione sana e profonda hanno piuttosto esagerata, 
anziché combattuta la dignità della natura umana. Si cre- 
derebbe che abbiano sospettato, e quasi profetizzato le ve* 
rità, e gl’ insegnamenti del Vangelo. Colpiti da questa 
maravigliosa perfettibilità della nostra intelligenza, che 
sembra non volere confine alcuno, le hanno fatto dividere 
coll’Essere supremo la necessità della esistenza; 1’ hanno 
considerata come una emanazione dell’essenza infinita, una 
porzione dell’Essere eterno, una sostanza indistruttibile 
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XI 



chezze della terra; egli nacque in mezzo 
alle sofferenze inseparabili dalla umana 
natura, perchè era nemico d! ogni sen- 
suale dilettamento; egli nacque nel fondo 
di ogni umana condizione rifiutato e obliato 
dagli uomini, perchè odiava sovranamente 
la vanità, la boria, e r orgoglio. Ma que- 
st' uomo Dio, che aveva ricusato di parte- 
cipare a tutto ciò, che alletta ed interessa 
gli altri uomini; che crasi mostralo indif- 
ferente a tutti gli spettacoli e a lutti i mo- 



liella sua costituzione, infinita nella sua durala , consociala 
al gran tutto, coma i rami all’albero vivente, che gli produce. 
Sembra che i più grandi errori altro non sieno che la verità 
mal concepita e mal pronunciata nei limiti dello spirito umano, 
e che la religione non abbia altro scopo che quello di redi- 
mere le nostre antiche idee dallo slato d’imbarazzo e di 
confusione, ove trovavansi pria che la face benefica del 
Valgelo illuminasse la terra. Nei regni più accreditati della 
vetusta filosofìa, quando vogliale profondamente esaminarli, 
appaiono i vestigi del sistema della fede, e quasi la con- 
gettura della rivelazione divina. Potrei dedurre dalle falle 
osservazioni molte conseguenze, che non sarebbero favorevoli 
alla moderna incredulità. Basti una sola: Quando l’uomo 
abbraccia il partito della irreligione, tratlasi per lui di lul- 
t’ altra cosa, che degli interessi della ragione, e della filosofia. 
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XII PREFAZIONE 

numenti della vanità umana; che riguar^ 
dando freddamente il corso delle pubbliche 
vicende non avea mai parlato di governi, 
di principi, di rivoluzioni politiche; che nel 
giro di trenta anni di vita solitaria parve 
insensibile così alle gioie, come alle miserie 
e ai dolori che si avvicendano sulla faccia 
della terra, con qual prodigiosa vivacità 
svegliassi, per così dire, ed uscì coraggioso 
dal suo profondo ritiro per rivelare la glo- 
ria del Padre suo, per suscitare altri Cristi 
di Dio sulla terra, e trasfondere nell' a- 
nima degli uomini le sue verità, la sua 
forza, la sua grandezza! Come apparve 
animato da sacro entusiasmo, quantunque 
volte incontravasi in quelle creature pre- 
dilette, ove nascondesi il germe dello spi- 
rito divino, e dove V anima tende a tra- 
sformarsi nella somiglianza allo splendore 
ineffabile, e alla incorruttibilità di Dio! 
Quale energia, quale magnanimità in tutte 
le sue azioni! Qual forza, e qual sempli- 
cità nei suoi discorsi! Quali lagrime al- 
V idea dell' acciecamenlo e della follia degli 
uomini! E sopra tulio guai trasporti di 
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gioia a vista di quei cuori sinceri e vir- 
tuosi , che aprendosi alla saggezza delle 
sue dottrine incominciavano a penetrare 
i misteri di Dio, e della eternità! Allora 
quasi maravigliato e commosso nel disco- 
prire la grandezza di un essere, che ha 
ricevuto il tesoro dei doni celesti, pronun- 
ciava quelle parole di benedizione: « 0 mio 
» Padre, o Re immortale e unico Signore 
» del Cielo e della terra, io ti glorifico, 
» e ti ringrazio di aver nascosto ai pru- 
» denti e ai sapienti del secolo i tuoi pro- 
» fondi disegni sul mondo e sulla umanità, 
» e di averli rivelali ai volgari, e ai pu- 
ri siili. Era giusto, o mio Padre, e infini- 
» tamente degno della tua eterna sapienza 
» usar cosi i tesori nascosi nella immen- 
rr sità della tua gloria ». 

Gli altri filosofi vedendo che gli uo- 
mini cercavano invano la felicità e la virtù 
nel sodisfacimento delle passioni, si limi- 
tarono a dettar precetti, e regole di mo- 
derazione. Essi erano convinti che nella 
tempesta degli appetiti importuni e tiran- 
nici è più praticabile il rinunciamento as- 
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soluto, che la moderazione : ma non osa- 
rono proporre all' uomo una saggezza co- 
tanto austera, che facesse disparire ai suoi 
occhi lo spettacolo incantevole dei piaceri 
del senso, e discoprisse la sorgente bene- 
fica delle gioie dell’ anima (1). Gesù Cristo, 



(«) Le passioui sono nell’ uomo ciò che i 'venti e le 
tempeste sono nell’atmosfera, vale a dire la conseguenza 
del difetto di equilibrio. Dunque ogni passione è una im- 
perfezione, una miseria umana, un carattere marcato di 
debolezza e d’impotenza. Ciò non impedisce che i nostri 
filosofi non abbiano ragione, allorché asseriscono con per- 
severanza e saviezza di criterio, che le passioni sono gli 
ideincnti dell’attività umana. Quando siamo astretti a sol- 
care su fragile naviglio il mare delle tempeste, sarebbe 
follia maledire ai venti, che l’arte nautica fa servire anche 
nelle loro irregolarità a salute della nave: fa d’nopo al- 
lora ai timidi passeggieri la prudenza di un piloto, non 
la bestemmia di un insensato declamatore. Le passioni sono 
i venti per l’anima umana allorché dessa percorre l’ ele- 
mento oraganoso della vita: per se stesse non sono nè be- 
nefiche, nè perverse: come i venti fisici regolale e corrette 
portano l’uomo a salvezza, mal dirette e infrenale a nau- 
fragio. « Il cuore soltanto, diceva Platone, è delinquente 
« c non la facoltà passiva di desiderare , e di amare: tutte 
)> le passioni sono buone quando 1’ anima è padrona, 
» tutte sono malvagie quando l’anima è schiava: le indi- 
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che sapeva qual movente efficacissimo facea 
d* uopo sostituire alle proscritte passioni, 
ebbe un carattere affatto diverso per par- 



» rizzi al bene la fatela della ragione, e costante serenità 
i> spanderassi sull'orizzonte fuggitivo della vita. Dirigasi 
w sopra lutto verso l' armonia generale il gran regolatore 
•• della vita umana, la passione dominante, poiché ciascun 
V uomo ha la sua : essa nascondesi in tutti i ripieghi del 
- cuore, che si sviluppa, e fatta gigante trae tutte le pas- 
» sioni secondarie nella sua sfera di attività ». Dopo questa 
sentenza di Platone cade in acconcio quella dell’Apostolo 
delle genti , eh’ esprime tutta la dottrina di Cristo sulla 
moderazione degli umani appetiti: « Reliquum est, ut qui 
u utuntur hoc mando, tamquam non utantur ». Non vie- 
tasi ai seguaci del Nazareno, come vedremo nello sviluppo 
delle dottrine evangeliche, di vivere la vita degli affetti, 
e di godere i beni della vita terrestre, poiché la terra, e 
quanto in essa contiensi é l’opera di Dio. Ma loro s’ in- 
giunge di vivere al mondo, come se non fossero al mondo; 
e di persuadersi colla esperienza, che quando per una 
saggia moderazione degli appetiti rimanga intiero il pos- 
sesso della ragione, quando non aprasi l’intelletto all’er- 
rore, né il cuore alla corruzione, allora le passioni perla 
loro benefica attività raddoppiano l’energia della natura, 
producono gli elementi della virtù, e moltiplicano i sen- 
tieri della felicità nella prospera e nell’avversa fortuna. 
È una calunnia il dire che la dottrina di Cristo ci rende 
sventurati e inutili proscrivendo le passioni umane. 11 Van- 
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lare un diverso linguaggio, e per mostrarci 
la perfezione, e la sicurezza r del nostro 
essere nella moderazione non solo, ma 



gelo porta un freno agli appetiti, non gii distrugge; ri 
Tela le vere gioie della vita, delle quali le passioni non 
seguono che un fantasma Ingrandito dai sogni della imma- 
ginazione; dà alla tendenza insaziabile del cuore umano 
verso la felicità una direzione meno turbolenta e più ra- 
gionevole ; e dettando all' uomo la legge sapientissima della 
moderazione gli fa travedere come risultato dei suoi sacri- 
fizi il più grande dei beni, la pace dell’anima nella vita 
terrestre, e il premio della immortalità felice nel mondo 
futuro. 

La moderazione comandata da Cristo non è dunque 
il rinunziamenlo al modo naturale di esistenza dipeudente 
dalle passioni; ma è la ricerca del bene piìi illuminata, 
più ragionevole e filosofica, essa non è la disposizione del- 
l’uomo risoluto a godere di tutto, e con tutti i mezzi, ma. 
la nobile sicurezza del saggio che gode dentro i limili 
della convenienza e della giustizia. Il vero filosofo conosce, 
che la propria esistenza e felicità non può risultare dalla 
-soverchia fermentazione, o dispersione dei fragili elementi, 
«'he la compongono; e si sentirà più forte, e, per così 
dire, jiiii vivace e perfetto nella sua natura a misura delle 
privazioni, e dei sacrifizi, che diminuiscono le sue gioie 
insensate, e puramente materiali. Quando si vogliano esa- 
minare attentamente le opere degli uomini più saggi del- 
1 antica filosofia, vedremo che l’uso retto della ragione 
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anche nel sacrifizio delle nostre affezioni. 
Dopo avere distaccato V uomo dalle sue 
passioni insaziabili, dalla tirannia dei sensi, 
dai pensieri turbolenti, dai progetti chi- 
merici, e liberatolo dal peso delle super- 
fluità che lo aggravano, qual sentiero gli 
addita di felicità, e di morale perfeziona- 
mento? Egli lo riconduce al regno interiore 
della sua intelligenza, alla sede naturale 
della verità, al santuario divino, ove la 
ragione sovrana parla e comunica alt in- 
telletto i suoi dettami. È quello ciò, che 
appellasi regno di Dio, e là è dove la no- 



ha preparato l'opera della fede, ed ha avviato il genere 
umano colle gradazioni le più naturali alla grande sa- 
pienza del Vangelo. Il vero filosofo è stato sempre l'uomo 
meglio disposto a ricevere il cristianesimo, e il più inte- 
ressato a sostenere la verità delle sue dottrine e delle sue 
promesse. Imperciocché cos’ è mai la filosofìa, che non sa 
insegitarci cosa siamo, cosa vogliamo, quali sono le cause 
delle perenni agitazioni, che tormentano la vita, quali i 
<lestini di un’avvenire abbellito da tante speranze, desi- 
derato con tanta impazienza? E una guida falsa e ingan- 
natrice, che ci fa trascorrere gli spazi immensi del vuoto, 
né mai ci addita la terra del riposo , e la mela del fati- 
coso cammino. 
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stra umanità ingrandisce, si perfeziona, 
poiché si unisce alla forza delle forze, allo 
splendore e immortalità dell Essere degli 
esseri, e comunica colla vita presa nella 
sua integrità, e nella sua sorgente. Da quel 
tribunale supremo la parola di Cristo in 
termini i più precisi e distinti ci dichiara, 
che questa ragione eterna, divenuta sussi- 
stente nella umana natura, ci penetra colla 
sua luce, si unisce alle nostre anime, e fa 
circolare in esse quel principio di calore 
divino, quella pienezza di verità e di vita, 
eh* è il suggello augusto, e incancellabile 
della nostra destinazione alla immortalità. 
Tranquilli allora per la calma degli affetti, 
assorbiti nelle delizie dell’ eterno vero et 
accorgiamo che la interna gioia, il riposo, 
e i sublimi allettamenti, che ci richiamano 
alla nostra vita interiore, e ci fanno com- 
prendere ciò che siamo, e ciò che siamo 
per essere, sono doni dello Spirito di Dio, 
di quello spirilo di verità, che ci rende 
ragione di tutto , che dimora in noi, che 
c’ ispira, e ci rende forti a portare il peso 
della gloria e della eccellenza, a cui siamo 
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destinali. Questo e' lo stato di comunione 
con Cristo, che Cristo medesimo caratte- 
rizza col nome di pace; pace, che il mondo, 
vale a dire, le gioie dei sensi e l’abuso 
delle passioni non ponno concedere; pace, 
eh’ è V effetto della nostra certezza di di- 
venire cosi grandi e immortali, come vivi 
e incancellabili sono i nostri desidera di 
perfezionamento, e di perpetuità; pace, che 
gli angeli annunziarono alla terra nella 
notte del Natale divino preconizzando il 
regno della giustizia e della carità (1). La 



. (i) Nessun filosofo ha potuto coi principii naturali 
rendere ragione a se stesso di quel carattere maraviglioso 
d’interna calma, che il cristianesimo dà a coloro che hanno 
ricevuto e praticato gl’insegnamenti di Cristo. Avete mai 
passato, dice il valente apologista della dottrina del Van- 
gelo, Lamourette, qualche ora nei sacri recinti delle no- 
stre Chiese? Avete mai fatto attenzione a quel celeste rac- 
coglimento, a quell’attitudine di profonda- adorazione, a 
quelle lagrime' scorrenti sopra un volto animato da reli- 
gioso entusiasmo, che vi annunziano l’esistenza di una 
voluttà, di una felicità pura e divina? Qual’è dunque 
questo incanto misterioso, che trascina i discepoli della 
fede di Cristo a cercare il riposo dentro la loro anime, 
anziché nelle gioie terrene , che inebriano i sensi ? Dopo 
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filosofia degli uomini ha potuto agitarsi e 
tentare tutti i modi di rendere la umanità 
felice e tranquilla, ma non ebbe mai prov- 



diciotto secoli il cristianesimo ci presenta questo fenomeno, 
nè vi è dato di trovarlo altrove. Lontani dal cristianesimo 
gli uomini si agitano, combattono la guerra perpetua delle 
contradizioni, si tormentano, si perseguono, si distrug- 
gono, e cercano invano una larva di felicità nella tem- 
pesta delle passioni tanto più irrequiete quanto più acca- 
rezzate. Non v’hanno nell’universo che i filosofi del Van- 
gelo, i quali cerchino ed apprezzino il silenzio della 
solitudine, la calma dei sensi, il riposo della immagina- 
zione , il raccoglimento delle potenze morali , il freno dei 
disordinali appetiti. Una tendenza cotanto straordinaria, e 
che può dirsi senza esempio nei costumi di tutte le nazioni 
e di tutti i secoli, è un effetto che domanda una causa 
proporzionata al carattere, che la distingue. £ qual’è questa 
causa? Non v’ha che s. Paolo, e gli altri ispirati scrittori 
che sappiano rispondere da veri e profondi filosofi alla 
importante quistione. Esaminate attentamente queste parole; 
« Diffusa est charitas in cordibus vestris per Spiritnm 

» Sanctum qui datiis est vobis et estis in ilio re- 

» pleti .... Quoniam Deus, qui dixit de tenebris lucem 
» splendescere, ipse illuxit in cordibus nostris, ad illumi- 
» nationem scientiae claritatis Dei . . . Omnia enim propter 
» vos .... propter qiiod non deficimus: sed licet is qui 
» foris est , noster homo corrurapatur, tamen is qui intus 
» est renovatiir de die in dicm .... non contemplantibus 
» nobis quae videntur, sed quae non videnlur ». 
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vedimenti e precetti di quella forza e di 
quella ahondanza, quali si manifestano nella 
dottrina di Cristo. 

Il Verbo di Dio è il maestro imme- 
diato di tutu gli uomini per la sua mede- 
sima natura, ed essendo egli la verità e la 
saggezza, fa d* uopo che questa verità e 
questa saggezza si discoprano al nostro in- 
telletto, perchè possiamo conoscerle, amarle, 
ed ottenere i benefizi del nostro morale 
risorgimento. Siccome è proprio della na- 
tura dell’ uomo, o almeno dello stato in 
cui egli è caduto, che la scienza delle ve- 
rità spirituali sia preceduta da una istru- 
zione esteriore che colpisca i sensi, Iddio 
usò nell’ antica alleanza la parola dei pro- 
feti, che furono in qualche modo i precur- 
sori del Cristo- Sei regno della nuova legge 
il Verbo eterno, il Figlio di Dio perfezionò 
questo sublime magistero, e fattosi uomo 
predicò visibilmente le verità della salute 
delle anime, e migliorò le condizioni della 
scaduta umanità. Le parole da lui pronun- 
ciale, e scritte poscia nel suo Vangelo dai 
discepoli depositari delle sue dottrine, an- 



I 
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nunziarono agli uomini del suo tempo ^ ed 
a quelli dei secoli avvenire un codice di 
sovrumana sapienza ^ che a compimento 
della umana rigenerazione combatte la cu- 
pidità dei beni del mondo j V ambizione, 

V orgoglio, V amor dei piaceri, la ipocri- 
sia, e tutti t vizi che degradano la uma- 
nità; stabilisce il cullo, V amore, il timore 
di Dio, V adorazione in ispirilo e verità, 
il rinunciamenlo alle gioie terrene, V u- 
millà, la pazienza, V annegazione di se 
stesso, e tutte le virtù, che avvicinano 

V uomo alla somiglianza di Dio. Quindi 
dai mezzi passando allo scopo la medesima 
dottrina rivela una, sorgente di nuova esi- 
stenza, di felicità e di potere, quella vita , 
cioè, della eternità, che niente dipende dalla 
economia esterna della società, ed è con- 
forme ai bisogni, e ai desidera della umana 
natura. 

In tutti gli stali, pei quali é passato 
il genere umano, e in tutte le religioni, 
che ne divisero le credenze. Videa e la 
speranza di un avvenire di tranquillo ri- 
poso e di perenne beatitudine hanno esistilo 



Digilized by Google 



PREFAZIONE XXIII 

invariabilmente in mezzo alle più grandi 
rivoluzioni politiche e religiose. Questo 
dogma' della immortalità ^ che si può con- 
siderare come il suggello, con cui V eterno 
artefice ha marcato la specie umana, è il 
centro di attrazione, intorno a cui si ag- 
girano tutti i precetti, i consigli, e gV in- 
segnamenti della filosofia del Vangelo. Il 
gran segreto per ricondurre gli uomini 
alla saggezza, alla moderazione, e alla giu- 
stizia non è quello di disingannarli delle 
loro idee di grandezza, e di distruggere 
ogni desiderio di stabilità, di potenza, e 
d'infinità: ma quello di confermar U nel 
loro ardore, e nei loro sforzi usali a rag- 
giungere cotanta altezza, ed a contrarre 
quel grande carattere di forza e di immu- 
tabilità, cui si rapportano tutti i progetti, 
tutte le agitazioni, e tutte le passioni della 
vita; quello di sostituire sotto t loro sguardi 
la realtà e la sostanza delle cose ai fan- 
tasmi abusati dalla immaginazwne; quello 
di porre dinanzi a loro la verità in luogo 
del suo simulacro; quello di articolare i 
voti confusi dell' anima, e guidare i suoi 
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sforzi al compimento della trasformazione 
necessaria alla sua sete di lunga esistenza. 
Gesù Cristo anzi che gemere sterilmente, 
come hanno usalo in ogni tempo t setta- 
tori di una vana filosofia, sulla ingiusta 
divisione dei vantaggi della vita e sulla 
fatalità, che rende schiavi ai capricci di 
pochi ricchi stupidi e inetti i molti milioni 
dell’umana famiglia, va drillo alla sorgente 
delle passioni distruttive della società, e fa 
servire la più forte di tutte, il desiderio di 
acquistare la infinità e indistruttibilità del- 
V essere, a disingannarci sulle inquietudini 
dell’ orgoglio, sulle ricerche del lusso, e 
sulle imprese sovente temerarie e perigliose 
dello spirito umano. Dopo averci indicati 
come mezzi i doveri di umanità, di carità 
di patria, di sociabilità, e di fraterna egua- 
glianza, ci rivela lo scopo nobilissimo, le- 
gittima il desiderio di combattere contro 
il potere distruttore del tempo, e c’inco- 
raggia a correre verso l’infinito, ove morte 
non è più, e dove la esistenza e la gran- 
dezza eguaglia la forza del nostro deside- 
rare, e del nostro immaginare. Così il le- 
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gislatore del Cristianesimo illuminandoci 
profondamente sull’origine vera delle nostre 
passioni e sulle nostre illusioni nella scelta 
degli oggetti, che stimiamo i più opportuni 
a rendere il nostro essere più costante e 
* felice , ci costringe a rientrare nella mo- 
derazione e nella dolce semplicità della so- 
bria ed innocente natura; c’ invita ad ac- 
cogliere le alle speranze confortatrici del 
genere umano, e a riconoscere, che lo sfre- 
nato desio di tutto vedere, V intolleranza 
di ogni giogo, la tirannia dei possenti, la 
defezione dei soggetti, e tutto il turbine 
delle passioni e dei vizi, che minano sor- 
damente le fondamenta degli stati più flo- 
ridi, non è in sostanza che la ricerca mi- 
steriosa e inesprimibile di quella forza e 
di quella infinità, che la dottrina del Van- 
gelo ci rivela e ci promette. Per tal modo 
il divino Maestro mostrando di occuparsi 
unicamente della formazione della società 
eterna dei secoli avvenire, provvedeva alla 
felicità di tutti gli stali, e governi dell’ u- 
niverso con una saggezza e profondità di 

Voi. IV. 3 
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consigli, di cui niun filosofo ci ha dato si- 
nora l'esempio. 

Da queste considerazioni tratte dal 
fondo dell’ umana natura, e dalla radice 
medesima della nostra costituzione può con- 
chiudersi, che il Vangelo di Cristo è la 
legislazione infinitamente perfetta, il codice 
infallibile della morale degli individui e 
delle nazioni, la espressione del vero culto, 

V unico sistema di filosofia politica; e che 
i detrattori della dottrina di Gesù Cristo 
sono così poco saggi e perigliosi specula- 
tori nell’amministrazione della cosa publica, . 
come falsi zelatori dei diritti della ragione 
e della verità. « Mi duole, dice il profondo 
» pensatore Biagio Pascal, che tutti i no- ^ 

» stri filosofi economisti, i quali rimontano 
» sì alto sino all'origine medesima del- 
» V uomo e della società per insegnarci a 
» coltivare il frumento nei nostri campi e 
» i pomi nei nostri giardini, non abbiano 
» studiata la vita di Cristo, e meditato se- 
» riamente il carattere maraviglioso, che 
» distingue il Vangelo anche agli occhi di 
» coloro, che lo considerano soltanto come 



Digitized by Google 



P R E FAZIONE XXVII 

» invenzione politica. Io son certo y che lo 
» avrebbero trovato migliore, più oppor- 
ci tuno, e più vero, che la lor legge fisica, 
» base delle leggi sociali; e più ragione- 
» vole, che il loro grand* ordine, semplice, 
» supremo, benefico, eterno, immutabile, 
» che unisce il cielo e la terra, il corpo 
» e V anima, la vita fisica e la vita so- 
» date, ragione primitiva ed essenziale di 
» ogni legislazione positiva, e di ogni isti- 
» tuzione morale ». Alle parole di Pascal 
faceva eco colla solita sua eloquenza il fi- 
losofo di Ginevra. « Vi confesso, che mi sor- 
» prende la maestà delle scritture, e la 
» santità del Vangelo mi parla al cuore. 
» Mai la virtù non parlò un linguaggio 
» così dolce; mai la più profonda sapienza 
» non si espresse con tanta forza e sem- 
» plicità. È impossibile di leggerlo e non 
» sentirsi migliore .... Mirate i libri dei 
» filosofi con tutta la loro pompa, quanto 
» sono essi meschini posti al confronto di 
» quello! Come è possibile, che un libro 
» sì sublime insieme e si semplice, sia opera 
» degli uomini? Com* é possibile , che que- 
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» gli, di cui fa la storia, sia un puro 
» uomo? È egli forse il linguaggio di un 
» entusiasta, o di un ambizioso settario'^ 
» Che dolcezza, che purità nei suoi co- 
» slumi > Che grazia, che attrattiva nelle 
» sue istruzioni! Che elevatezza nelle sue 
» massime ! Che profonda sapienza nei suoi 
» discorsi! Che presenza di spirito, che 
» finezza , che verità nelle sue risposte ! 
» Che impero sopra le sue passioni! Ove 
» è l'uomo, ov' è il saggio , che sappia ope- 
» rare, patire, morire senza debolezza, e 
» senza ostentazione’! Quando Platone de- 
» scrive quel suo Giusto immaginario rico- 
» perto di tutto V obbrobrio del delitto , e 
» degno di tutti i pregi della virtù, viene 
» tratto tratto a descrivere Gesù Cristo : 
» e in fatti la somiglianza è sì viva, che 
» cosi la intesero lutti i padri della Chiesa, 
» nè è impossibile prendere abbaglio su 
» questo punto ( 1 ). Ma che pregiudizio, che 



(i) Tutti questi fKtdri citati da Gian-Giacorao Rousseau 
credo sieno immaginari, come il giusto descritto da Platone. 
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» cecità sarebbe mai ardire di paragonare 
» il figliuolo di Sofr onisco al figliuolo di 
» Maria! Quanta distanza dalt uno al- 
» V altro ! Socrate morendo senza dolore, 

» senza ignominia, facilmente sostenne sino * 
» al fine la sua parte; e se questa sua 
» morte facile non avesse onorata la sua 
» vita, dubiterebbesi , se Socrate con tutto 



Perciocché fatta diligente ricerca nei padri della Chiesa 
greci e latini, specialmente dei primi secoli, quali sono 
nn S. Giustino martire, un Arnobio, un Origene, un Ter- 
tulliano, un S. Ireneo, un Minuzio Felice, un S. Ambro- 
gio, un S. Agostino, un S. Girolamo, un S. Basilio Magno, 
un S. Cirillo Gerosolimitano, un S. Giovanni Crisostomo, 
tin S. Atanasio, un S. Gregorio Nazianzeno, un Lattanzio, 
un Sulpizio Severo, ed altri, veggonsi bensì commendate 
nelle loro opere alcune virtù morali di Socrate, ma non 
trovasi tra quei padri un solo che noli una sì viva somi- 
glianza di Socrate con Gesti Cristo. Marsilio Ficino fioren- 
tino filosofo platonico e teologo del secolo decimo quinto 
egli è probabilmente Punico, che in una sua lettera ( lib. 
8. epistolar. ) rappresenti Socrate come un semplice abbozzo 
dell’autore della salute. Sebbene il filosofo di Ginevra as- 
serisca con franchezza • la ressemblance est si frappante, 
« qiie tous les Peres l’ont sentie » noi dobbiamo ricono- 
scere in Socrate l’uomo virtuoso dentro i limili della umana 
potenza, non il modello di una santità sovrumana e infinita. 
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» il SUO spirito fosse più che un sofista. 
» Dicesi, che inventò la morale. Ma altri 
» avanti di lui V aveano messa in pratica; 
» ed egli non fece, che dire ciò eh* essi 
» avevano fatto, non fece che stendere in 
» lezioni i loro esempi. Aristide era stato 
» giusto pria che Socrate dicesse ciò, che 
» la giustizia volea significare. Leonida era 
» morto pel suo paese avanti che Socrate 
i> avesse suggerito i doveri della carità di 
» patria. Sparta era sobria prima che So- 
» crate commendasse la sobrietà; e avanti 
« eh* egli definisse la virtù, abbondava la 
» Grecia di uomini virtuosi. Ma dove avea 
» mai Gesù Cristo presa tra i suoi quella 
» morale sì pura, sì sublime, di cui egli 
y> solo diede le lezioni e gli esempi? Dal 
» seno del fanatismo il più furibondo si 
» fece intendere V altissima sapienza, e la 
» semplicità delle virtù più eroiche onorò 
» il più corrotto di tulli i popoli. La morte 
» di Socrate ragionante tranquillamente 
» coi suoi amici, è la più dolce che possa 
» desiderarsi. Quella di Gesù Cristo spi- 
» rante tra i tormenti, ingiuriato, scher- 
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» nilo, e maledetto da tutto un pòpolo, è 
» la più orrenda che possa temersi. Socrate 
» prendendo la tazza avvelenata, benedice 
» a colui, che piangendo glie la presenta: 
» Gesù nelle angoscie di spaventoso sup- 
» plizio prega pace e perdono ai suoi cru- 
» deli carnefici. Sì, se la vita e la morte 
» di Socrate sono di un savio, la vita e 
» la morte di Cristo sono di un Dio. Di- 
» remo noi forse, che la storia del Van- 
» gelo è inventala a piacerei Amico, non 
» s’inventa così,; e i fatti di Socrate, dei 
» quali non vi ha alcuno che dubiti, sono 
» meno testimoniati, che quelli di Gesù 
» Cristo. Ma se vogliamo andare al fondo 
» della cosa, questo è un fuggir la diffi- 
» coltà senza scioglierla: sarebbe più im- 
» percettibile che molli uomini tulli d’ ac- 
ri cordo avessero composto colesto libro, 
» di quello sia che un solo somministrala 
» ne abbia la materia. Muno scrittore 
» giudeo avrebbe giammai trovalo un simil 
» linguaggio, nè una sì falla morale; il 
» Vangelo ha caratteri di verità sì grandi, 

» sì stupendi, e sì perfettamente inimilabili, 
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» che V inventore ne sarebbe più ammira- 
y> bile dell* Eroe ». 

t)a questo discorso preliminare sulla 
dottrina , sul ministero , sulle promesse , e 
in generale sulla vita di Gesù Cristo ri- 
sulta che le parole del Vangelo ci presen- 
tano il Verbo, il Messia, Gesù Cristo come 
una sorgente di vivissima luce destinata a 
dissipare le tenebre della umanità, e come 
il principio e il legame della pace ristabi- 
lita fra il cielo e la terra. Quindi una delle 
sue funzioni essenziali e primitive è di 
essere il mezzo, per cui V uomo possa co- 
municare colf infinito, e contrarre una ec- 
cellenza quasi divina colla riforma dei co- 
stumi, e il perfezionamento dell* intelletto. 
A ciò contribuirono le azioni , le virtù , i 
prodigi , i mirabili insegnamenti di Gesù 
Cristo , come potrà rilevarsi da questa se- 
conda parte della santa sua vita. L* altra 
funzione egualmente originale ed essenziale 
del Verbo è l* opera della nostra Beden- 
zione dalla schiavitù del peccato , e della 
morte. / rapporti di Cristo colf uomo de- 
generato e corrotto formano un nuovo or- 



Digitìzed by Googfe ■ 



PREFAZIONE XXXMI 

dine di cose, che domanda di essere esa- 
minato separatamente, e che sarà nella 
terza parte di questa storia V oggetto delle 
analisi, e ricerche necessarie alV integrità 
del mio lavoro. In tal modo dopo avere 
contemplalo nella vita maravigliosa del 
Maestro rigeneratore e legislatore della 
umanità la vera misura della nostra gran- 
dezza , e il modello dei nostri destini, ve- 
dremo la corrispondenza, eh' esiste fra Dio 
e gli uomini dopo il turbamento portalo 
nel sistema della creazione dalla deprava- 
zione della nostra natura, e dopo f ordine 
ristabilito pei meriti e il sacrifizio del F iglio 
eterno di Dio , e del Primogenito di tutte 
creature. 
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Risvegliati, risvegliati; rivestiti 
della tua gloria, o Sion: rivestiti dei 
vestimenti della tua magnificenza, o 
Gerusalemme città santa: sciogliti i 
legami, che hai in collo, o figliuola 
di Sion, che sei in cattività. 

Oh quanto son belli sopra questi 
monti i piedi di colui, che porta le 
buone novelle, che annunzia la pace: 
di colui che porta le novelle del bene, 
che annunzia la salute, che dice a 
Sion, il tuo Dio regna! 
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Risonate^ giubilate, ruine di Ge- 
rusalemme tutte quante: perciocché 
il Signore ha consolato il suo popolo, 
ha riscattata Gerusalemme. 

Egli ha tratto fuori il braccio 
della sua santità alla vista di tutte 
le genti; e tutte le estremità della 
terra hanno veduto la salute del no- 
stro Dio. 

Giubila, o sterile, che non par- 
torivi: perciocché i figliuoli della de- 
solata saranno in maggior numero, 
che quelli della maritata: tu molti- 
plicherai traboccando a destra e a si- 
nistra; e la tua progenie possederà le 
genti, e renderà abitate le città de- 
serte. 

Non temere, perciocché tu non 
sarai confusa: non vergognarti, per- 
ciocché tu non sarai adontata: anzi 
dimenticherai la vergogna della tua 
fanciullezza, e non ti ricorderai più 
del vituperio della tua vedovità. 
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11 tuo marito è quello^ che ti ha 
fatta: il suo nome è il Signor degli 
eserciti; ed il tuo Redentore è il Santo 
d' Israel^ il quale sarà chiamato l’ Iddio 
di tutta la terra. 

Egli V ha chiamata come una 
donna abbandonata ^ e tribolata di 
spìrito; e come una moglie sposata 
in giovinezza, e quindi vituperata e 
reietta: ascolta la voce del tuo Re- 
dentore. 

Io ti ho lasciata per un piccol 
momento, ma ti raccoglierò per grandi 
misericordie: io ho nascosa la mia 
faccia da te nello stante dell’ indigna- 
zione: ma ho avuto pietà di te per 
benignità eterna, e mi sono caricato 
delle tue iniquità. 

O afflitta, riguarda e consolati: 
chi è Colui che viene di Edom, e di 
Bosra? Colui eh’ è magnifico nel suo 
ammanto, che cammina nella gran- 
dezza della sua forza? Egli è 1’ eletto, 
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dì cui piacquesi Iddio, e che recherà 
giudicìo alle genti. 

Egli uscirà fuori a guisa d’ uomo 
prode: egli desterà la sua gelosia come 
un guerriero: egli si renderà vittorioso 
sopra i suoi nemici; e le isole aspet- 
teranno la sua legge. 

Attendi a me, dice ih. Signore: e 
tu, mia nazione, porgimi gli orecchi: 
perciocché la legge procederà da me, 
ed io assetterò il mio giudizio per luce 
dei popoli: io ti guiderò nella via per 
la quale tu dei camminare. 

1 cieli si dissolveranno a guisa 
di fumo, e la terra sarà logorata come 
un vestimento, ed i suoi abitanti si- 
milmente morranno: ma la mia sa- 
lute sarà in eterno, e la mia giustizia 
non iscaderà. 

Io farò camminare i ciechi pol- 
lina via che non conoscono: io gli con- 
durrò per sentieri i quali non sanno: 
io convertirò le tenebre dinanzi a loro 
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in luce, ed i luoghi distorti in dritto 
cammino. 

Guai a coloro che scendono in 
Egitto per soccorso; che si appoggiano 
sopra cavalli, e confidano nei carri, 
perchè son molti; che dicono del bene 
male, del male bene, e non riguar- 
dano al Santo d^ Israel, e disprezzano 
la parola del Signore. 

Egli, il Cristo di Dio, non ha ri- 
vocate le sue parole: si leverà contro 
la casa dei maligni, contro al soccorso 
degli operatori d’ iniquità: stenderà la 
sua mano, onde l’aiutatore traboc- 
cherà, e l’aiutato caderà: e tutti in- 
sieme saranno consumati. 

Ma siccome il Leone, benché si 
rauni a grida una moltitudine di pa- 
stori contro a lui, non però si spa- 
venta, non si raumilia, e difende la 
sua preda: così scenderà il Signor degli 
eserciti, farà riparo a Gerusalemme, 
' e regnerà in giustizia, e sapienza. 
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£ gli occhi di quelli che veggono 
non saranno più abbagliati^ e le orec- 
chie di quelli che odono staranno at- 
tente: il cuore degl’inconsiderati in- 
tenderà la scienza^ e la lingua dei 
balbettanti parlerà rettamente; lo stolto 
non sarà più chiamato principe^ e l’a- 
varo non sarà più detto magnifico. 

0 braccio del Signore risvegliati, 
risvegliati come nei giorni antichi: 
rivestiti di forza, come nell’età dei 
secoli passati: non sei tu quello che 
tagliasti a pezzi Rahab, che uccidesti 
il dragone? 

Non sei tu quello, che seccasti il 
mare, e le acque del grande abisso? 
che riducesti la profondità dell’ oceano 
in un cammino, acciocché i riscattati 
passassero? 

Rivolgiti a noi, nè più saremo 
scaduti come la foglia dell’albero: né 
più le nostre iniquità ci consume- 
ranno, come la tiguuola logora il vc- 
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stimento: nè più i nostri nemici cal- 
pesteranno il tuo santuario. 

0 Signore, non essere adirato fino 
all’estremo, e non ricordarti in per- 
petuo della iniquità; ecco, riguarda, 
ti prego: noi siamo tuoi figli, tu sei 
nostro padre: noi siamo 1’ argilla, tu 
sei il formatore : e tutti siamo V opera 
della tua mano, il popolo della tua 
santità. 



Isaia. 






Voi. ir. 
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DELLA VITA Di GESC CRISTO 

t 



PARTE n. 

Azioni, dottrine, e miracoli del nazzareno dal prin- 
cipio DI SVA predicazione SINO ALLA SOLENNE ISTITU- 
ZIONE DELLA EUCARISTIA. 

LIBRO I. 

Predicazione di Gesù Cristo. 

* 

Conciossiachè egli sia scrilto; « Io farò perin- la 
!• sapienza dei savi, ed annullerò T inlendi- 
» mento degl’ intendenti. Dov’ è alcun a»>v io 
> Dov’ è alcuno scriba? iJov' è alcun ricerca- 
» tore di questo secolo? Non ha Iddio renduta 
» pazza la sapienza di questo mondo (i) »? 

I. Cor. cap. I. V. 19. 20. 

IN^essùna parola degl’ ispirati scrittori ha 
meglio indicato il gran disegno dell’ incarna- 
zione di Cristo, e i divini caratteri della sua 



(i) « Scriptum est enim: perdam sapientiam sapientium, 

ij el prudenliain prudentium reprobabo. Ubi sapiens, ubi 

» scriba? ubi conquisitor hujus soeculi ? Nonne stultara fecit 

» Deus sapientiam bujus mundi »? 
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2 STORIA DELLA VITA 

missione, che quelle parole del Vangelo: « Tu 
<( preparasi! la tua salute al cospetto di tutti 
» i popoli, la luce per la rivelazione delle 
» genti, e la gloria d’Israele tua nazione ». 
Rivelasi con questo linguaggio la magnanima 
impresa del Cristo, che uscito dalla sua oscu- 
rità si dispone ad accendere la luce sul cande- 
labro, perchè tutti veggano la bontà delle sue 
opere, ed unendosi in qualche modo all’ ani-^ 
ma, alia vita, all’ incorruttibilità del Verbo di- 
vengano con esso figli dell' Altissimo, e coeredi 
dell’ eterno regno. Noi abbiamo considerato si- 
nora le profezie, che lo hanno annunziato, la 
vita dei patriarchi dell’ antico patto, che fu il 
tipo e r imagine della sua santa missione, le 
scritture ispirate, che dall' autore della Genesi 
sino a Malachia gli hanno reso testimonianza, 
e tutti gli avvenimenti maravigliosi della sua 
vita, che disposero la nazione ebraica alla spe- 
ranza di un vicino risorgimento. Importa adesso 
rivolgere lo sguardo e il pensiero sul gran di- 
segno del Salvatore d’ illuminare e convertire 
il mondo, sulla sua morale, le sue dottrine, 
i suoi misteri, e l’opera maravìgliosa , che fu 
il compimento del magnifico lavoro, la Chiesa 
dei nuovi credenti. Gesù Cristo entra nella vita 
publica, come il guerriero, dice il profeta, sicuro 
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DI GESÙ CRISTO 3 

della vitloria c della conquista. La mente di- 
vina ha già disegnati i mezzi e lo scopo. Egli 
pensa a riformare Israele, a insegnargli un cullo 
più interno c spirituale verso Dio, a disingan- 
narlo della troppo grande confidenza sui sacri- 
fizi e le altre osservanze legali, a distaccarlo 
dair amore dei beni temporali promessi dalla 
legge mosaica, ed a mostrargli una giustizia 
ben diversa da quella, di cui le sette giudaiche 
mostravansi sodisfatte e contente. Egli non 
intende di concedere alle sole tribù d’ Israele 
il benefizio della nuova rigenerazione, ma vuole 
altresì convertire i Gentili, redimerli dall’im- 
pero delle tenebre, rovesciare ovunque i templi 
e gl’idoli pagani, cacciare dall’uni verso l’usur- 
patore, che erasi fatto adorare come il Dio vi- 
vente e vero, convincere di follia la sapienza 
dei filosofi, insegnare agli uomini carnali la 
vita dello spirito, e riunire i popoli della terra 
coi dettami di una legge comune ai Giudei e ai 
Gentili, e contraria alle passioni degli uni e do- 
gli altri. Egli si propone di rivelare i misteri 
della Divinità e della vita futura, di convin- 
cere tutti gli uomini, gli Ebrei egualmente che 
gl’ infedeli, della verità di una colpa originale, 
di un anatema irrevckjabile, che li separa da 
Dio, e di manifestare in se stesso la persona del 



D i i:| ii i - .L i j d by Google 



4 STORIA DELLA VITA 

mediatore divino, nei meriti del quale stanno tutte 
le speranze di riconciliazione tra il cielo e la 
terra. Ma perchè il gran divisamente sia incarnato 
nella sua esecuzione da felice successo, qual’e- 
sempio, qual modello pensa egli di seguire? 
Qual’ uomo avanti di lui ebbe 1’ ardire di un 
disegno si difficile e grande? Qual profeta pensò 
mai di convertire i pagani, e formare dei po- 
poli della terra una sola greggia sotto un solo 
pastore? Qual filosofo, sebbene alla sua mente 
balenasse l’ idea dell’ unità di Dio, ebbe il co- 
raggio di confessare publicamente ciò che di- 
scopriva nel segreto delle sue meditazioni? Qual 
debolezza non iscorgesi nell' apologia che Pla- 
tone fa di Socrate, del filosofo moralista, che 
accusato di aver parlato con troppa chiarezza 
rinnega in publico ciò che credeva in segreto? 
E r apologia più sincera che noi abbiamo di 
Xenofonte non ci convince che il figlio di So- 
fronisco adorava le medesime divinità, che gli 
Ateniesi adoravano? Or come un sol’ uomo com- 
pirà ciò che quelli non osarono tentare? Qual’avvi 
proporzione tra un si vasto disegno, e i mezzi 
ch’egli pensa impiegare? Saranno docili alle 
novelle dottrine i Giudei così tenaci delle loro 
vecchie tradizioni, e i Gentili così lontani da 
tutte le idee, che intorno a lehova^, e a Cristo 
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ci tramandarono le scritture e i profeti? Quel- 
r epoca di schiavitù, di scadimento e di turba- 
menti politici, che agitavano la Giudea, era 
favorevole o contraria al grande ardimentoso 
disegno ? 

A meglio comprendere la missione di Cri- 
sto, e la causa dei suoi maravigliosi successi 
fa d’ uopo riepilogare un episodio dei più im- 
portanti della storia contemporanea della na- 
zione ebraica. Noi vi scorgeremo come la sublime 
economìa della provvidenza avea preparati tali 
mezzi, e disposti tali politici rivolgimenti, che 
le masse del popolo, in seno delle quali Gesù 
dovea scegliere i suoi apostoli , erano abituate ad 
accorrere da tutti i lati della contrada al primo 
grido di redenzione e di libertà, al primo an- 
nunzio d’ un nuovo regno di verità e di giu- 
stizia. L’ esposizione di questo episodio , che 
corrisponde al corso intiero della vita di Gesù ' 
Cristo, ci condurrà con una transizione sempli- 
cissima a conoscere le cause diverse dello zelo 
e deir entusiasmo, col quale specialmente le 
classi inferiori si raccolsero attorno al nuovo 
maestro, e le nozioni relative al primo stato 
e all’ elezione dei suoi apostoli e discepoli. 

Alla morte del primo Erode i suoi tre figli, 
come altra volta abbiamo osservato, si divisero 
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il SUO regno. Il padre di questo re, per nome 
Antipatro e della stirpe Idumca, avca profittato 
della sua posizione di ministro dei principi delia 
famiglia Asmonea per affrettarne la rovina, ed 
assicurare 1’ elevazione dei suoi figli. Rilevasi 
dalle storie di Flavio Giuseppe che malgrado 
le qualità eminenti di Erode, i Giudei non 
avevano giammai consentito a perdonargli un 
potere, che egli avea mantenuto implorando il 
soccorso dei Romani , versando a rivi il sangue 
nazionale, e sacrificando incessantemente le leggi 
e i costumi del paese al desiderio di piacere a 
protettori stranieri, e ad una volontà sospet- 
tosa e prepotente. Conosce vasi bastantemente, 
perchè da tutti fosse odiata, la politica este- 
riore dei Romani; quella cioè di suscitare 
e mantenere con mezzi indiretti le discordie 
degli stati, d' intromettersi come arbitri disin- 
teressati , e disporre le cose con arte abbastanza 
scaltra per costringere i popoli a gettarsi nelle 
loro' braccia, ed a reclamare come un favore 
il peso di una dominazione lungamente medi- 
tata. 11 testamento del morto re , anziché alla 
sanzione dei Giudei, fu sottoposto alle decisioni 
deir imperatore Augusto. Archelao, uno dei figli 
di Erode, divenne possessore della Giudea, della 
Samaria e dell’ Idumea col titolo di Etnarca 
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0 principe; Erode Antipa ebbe la Galilea e un’al- 
tra provincia situata all’ oriente del Giordano 
col titolo di Tetrarca, e Filippo, il terzo figlio, 
uno smembramento della vecchia monarchia 
posto al di là del fiume (1). 



(i) Opportune allo schiarimento delle storia contempo- ^ 
ranca sono le seguenti notizie e riflessioni lolle dal libro 
settimo e dal libro ottavo delle anjichità e guerre giudaiche 
di Flavio Giuseppe. Per causa della moltitudine dei suoi 
membri, della ripetizione dei medesimi nomi, della reci- 
procità dei matrimòni interni poche famiglie nella storia 
sono cosi complicate come quella di Erode, e ninna più dan- 
nosa e funesta alla nazione. Questo re ebbe tre fratelli Fa- 
zael , Giuseppe, e Ferora, tutti tre morti di buon’ora per 
guerra o malattia. La sua sorella, donna ambiziosa, e uno 
dei focolari degl’ intrighi di sua corte, si chiamava Salome. 
Ero<le avea avuto nove mogli , c un gran numero di figli. 
Tra i suoi Agli il primogenito Antipalro, e i due figli di 
Marianna Alessandro , e Aristobolo furono spietatamente uc- 
cisi per ordine del padre. La pingue eredità di questo prin- 
cipe fu divisa tra i suoi figli e parenti superstiti che eredi 
della ferocia e dell’ ambizione del capo della loro famiglia 
turbarono lungamente le provincie del regno smembrato di 
Giuda. ' , 

Le rendile annuali della Giudea, della Samaria e del- 
1’ Idumea concesse ad .Archelao dal testamento paterno e dalla 
sanzione di Augusto sommavano seicento talenti , circa tre 
milioni di franchi, quelle della Galilea, e della Perea da- 
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Mentre Archelao e uno dei suoi fratelli 
erano occupati in Roma a trattare la loro causa 
dinanzi all’ imperatore per ottenere la parte 
migliore della paterna eredità, gl’ indigeni stan- 
chi egualmente del giogo della famiglia ero- 
diana, e del giogo esattore dei Romani non 
poterono ascoltare senza movimento generale 
d’ indignazione la volontà espressa degli stra- 
' nieri di rendersi padroni dei castelli più forti 
e importanti della nazione. Era vicina 1’ assem- 
blea annuale del popolo, chiamata Festa delle 
Settimane, in greca favella Pentecoste, e con- 
sacrata all’ anniversario della dichiarazione dei 



vano a Erode Àntipa duecento talenti. La Tetrarchia di Fi- 
lippo aveya di annua rendita cento talenti. Salonie ebbe il 
possesso di tre ricche città , centomila piastre d’ argento, e la 
rendita di sessanta talenti. Grandi legati a carico del pu- 
blico erario furono accordati a tutti gli altri figli e parenti 
di Erode, senza contare le somme immense dispensate in 
Roma per ottenere e conservare 1’ appoggio di quel governo 
solilo a concedere i suoi favori a caro prezzo. Queste im- 
moderate largizioni e gravosi tributi ImjKisti alla nazione 
accrebbero lo sdegno popolare contro la famìglia erodiana, 
e contro i Romani sostenitori dell’ odiala dinastia: e sempre 
più si mantenne viro nell’ oppressa nazione il desiderio di 
rivendicare 1’ antica libertà e indipendenza. 
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principii, che Mosè quindici secoli avanti avea 
promulgati sul Sinai. « Allora dice lo storico 
» di quell'epoca Flavio Giuseppe , i Giudei ac- 
» corsero in folla a Gerusalemme dalla Giudea, 
» dalla Galilea, dall’ Idumea, da Gerico, e da 
» tutte le vicine e lontane contrade. Mossi più 
» dal disegno di vendicarsi delle truppe romane 
» e di riconquistare la loro indipendenza, che 
» dallo zelo delle opere del culto, si divisero 
» in tre corpi: il primo occupò l’ippodromo, 
» l’ altro assediò il tempio dai Iati di setten- 
» trione e dell’ oriente, il terzo dalla parte del- 
» l’occidente, ov’ era il palazzo fortificato del 
» re. In tal guisa circondarono i Romani assa- 
» lendoli giornalmente con tale audacia, che il 
» loro capitano Sabino maravigliato e spaven- 
» tato si affrettò a spedire ambasciadori al go- 
» vernatore di Siria, che abitava Antiochia. 
» Le schiere romane in una vigorosa sortita 
» uccisero un gran numero di Ebrei , i quali 
» non per questo avviliti parve che accresces- 
» sero il loro ardore a tal punto, da costrin- 
» gere i Romani decimati dai continui micidiali 
» combattimenti al pensiero di ritirarsi , la- 
» sciando che la nazione riacquistasse la sua 
» indipendenza. Ma nuove soldatesche coman- 
» date dallo stesso governatore della Siria si 
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» avanzarono in tutta fretta contro il popolo 
» insorto, dopo avere devastato le provi ncie, che 
» con parziali movimenti aveano risposto agli 
» sforzi tentati nel luogo centrale. I Giudei rac- 
» colti in Gerusalemme conobbero allora l’im- 
» possibilità di spinger più oltre la difficile 
» impresa, e si sbandarono. Le perquisizioni 
» operate su tutti i punti del territorio dai di- 
» staccamenti dell’armata romana furono causa 
» che più di due mila insorti appartenenti alle 
» famiglie più notabili della nazione perissero, 
» condannati al supplizio della croce ». In 
quella circostanza una parte degli anziani del 
popolo cedè al pensiero che sarebbe minor male 
ridurre a una sola dominazione la duplice po- 
testà, alla quale erano obbligati di obbedire. 
A taf uopo indirizzarono alf imperatore Augu- 
sto diverse proposizioni, di liberarli, cioè, dal 
giogo tirannico del figlio di Erode, che ad esem- 
pio di suo padre violava le leggi della lor pa- 
tria, e versava il sangue cittadino; di abolire 
un regno fittizio, il quale non era che un in- 
termezzo rovinoso tra la potenza romana e la 
nazione giudaica ; e di unire la Giudea alla 
provincia della Siria lasciando agli Ebrei la li- 
bertà piena ed intiera di vivere e di agire se- 
condo i proprii costumi e le proprie leggi ; 
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poiché a questa sola condizione potevano ces* 
sare le continue defezioni, contro le quali era 
impossente il rigore dei gastighi, e la moltitu- 
dine dei supplizi. Archelao fu quindi esiliato 
nelle Gallic, e la Giudea ridotta a provincia 
romana; ma 1’ impazienza perpetua della na- 
zione contro il giogo straniero, le rivalità ar- 
denti delle scuole e dei partiti, la cupidità insa- 
ziabile dei Romani, T ambizione dei procuratori, 
o governatori , che profittavano degl’ interni 
rivolgimenti del paese per assicurare più pron- 
tamente le loro fortune, mantennero vivo tra 
gli Ebrei il desiderio di una vicina liberazione, 
e prepararono gli animi ad accogliere con fa- 
vore la. comparsa dell’ uomo, che avesse i ca- 
ratteri del Messia aspettato dai patriarchi e vati- 
cinato dai profeti. La storia di Tacito conferma 
le parole di Giuseppe Flavio sul quadro da questo 
descritto degli sforzi c dell’ ardore dei Giudei 
per iscuotere il giogo della dominazione stra- 
niera. Anche lo storico romano adduce prove 
incessanti di questo amore d’ indipendenza e di 
questo desiderio di liberazione, per cui il po- 
polo israelitico lottò sempre contro le forzo 
straniere troppo possenti a proporzione del suo 
piccolo stato, e bramò che presto si avverasse 
la parola dei profeti nunziatrice e pegno di 
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morale e civile rigenerazione. La nazione ebraica 
nell’ epoca, che corrisponde agli anni della vita 
di Cristo, era in uno stato di violenza e di 
somma incertezza. « Il desiderio ardente di 
» novità invadeva gli spiriti , dice Giuseppe 
» Flavio ; tutti aspiravano all' arbitrio del su- 
» premo potere ; tutti travedevano in mezzo a 
» quella convulsione sociale un totale politico 
» rivolgimento ; e la terribile agitazione cre- 
» sceva di giorno in giorno tanto per la man- 
» canza di un capo possente a frenare la mol- 
» titudine, quanto per causa dei Romani, che, 
» invece di calmare la publica indignazione, 
» r attizzavano colle insolenti maniere e colia 
» insaziabile avarizia ». 

Sotto r impero di Augusto la Giudea fu go- 
vernata da un comandante di cavalleria per nome 
Gaponio, cui sette anni dopo successe Marco 
Ambivio, e quindi Annio Rufo, sotto il Governo 
del quale morì Augusto, cioè l’anno quattor- 
dicesimo di Gesù Cristo. Caio Tiberio Cesare 
successore di Augusto prima dell’ anno quinto- 
decimo del suo regno, che corrisponde all’ epoca 
in cui Cristo fu battezzato da Giovanni, avea 
spedito nella Giudea, in luogo di Valerio Grato 
successore di Rufo, un certo Ponzio Pilato, 
uomo violento, ostinato, avido di ricchezza. 
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che governò quella provincia per tutto il tempo 
del ministero pubblico di Gesù Cristo, e sette 
anni dopo la sua morte. Malgrado questo nuovo 
sistema di governo i Giudei continuavano ad 
essere giudicati in ciascuna città da un con- 
sesso di ventitré anziani, che appella vasi il pic- 
colo Sinedrio; poiché il gran Sinedrio era sta- 
bilito in Gerusalemme, ed a questo spettavano 
le cause più importanti e gli affari più concer- 
nenti la religione e lo stato. Desso era una 
specie di Senato, composto di un Capo chiamato 
Nasi o principe, e di settanta consiglieri chia- 
mati i seniori o gli anziani del popolo. Anna 
o Anano e Caifa suo genero, chiamato con 
altro nome Giuseppe, esercitarono a vicenda il 
supremo pontificato con iscandalo della nazione, 
e con solenne violazione della legge mosaica, 
che a tutelare l’ unità del cullo prescriveva 
r istituzione di un solo pontefice supremo, ed 
escludeva una simile alternativa. 

Alle accennate osservazioni sullo stato po- 
litico della nazione, che tanto contribuì ai suc- 
cessi della predicazione di Cristo, vuoisi ag- 
giungere una breve descrizione topografica della 
Giudea. Le molte peregrinazioni del Messia nei 
diversi paesi, che componevano la Giudea, ren- 
dono necessaria agli studiosi della sacra storia 
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una qualche nozione geograflca, che porti schia- 
rimento sugli ayvenimeuli a noi tradotti dal 
Vangelo. ». Tutto il paese, dice un moderno 
» erudito scrittore, comprese la Galilea, la Pe- 
» rea, la Traconite, denominato da principio 
» terra di Canaan, in appresso Palestina, terra 
» promessa, terra d’ Israele, portava allora il 
» nome generale di Giudea. La sua longitu- 
>j dine era di circa settanta leghe, e la lati- 
» tudine in più parti di presso che trenta. 
» Tutta questa estensione oggigiorno nella mas- 
» sima parie infeconda, sia pei cangiamenti 
» che il tempo suole indurre per tutto, sia per 
» la pochezza e per la non curanza dei suoi 
» abitatori, era un tempo oltremodo fertile 
» e amenissima. Essa è quasi ovunque monta- 
» gnosa ed alpestre, quantunque i monti, che^ 
» dir potrebbonsi piuttosto colline, non sieno 
» molto elevati; e la maggior parte di questi 
» erano allora ben coltivati, e abbondavano di 
» oliveti, di vigne, di ficaie, e di altri alberi 
» utili e deliziosi; i pascoli vi sono ancora ec- 
» celienti, e i frutti saporitissimi. Ella abbonda 
» di acque, tutto che raro è che piova; ma le 
» copiose rugiade, che vi cadono alla notte, 
» suppliscono al difetto delle pioggie, e bagnano 
» sufficientemente le pianure ed i campi. II 
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» Giordano, fiume assai rapido, ma di mcz- 
» zana larghezza, è a dir giusto il solo fiume 
» che la innaffia. Deriva questo dal Iago Fiala, 
» e da un ruscello detto in ebraico For, sul 
» quale è situata la piccola città di Dan, dal 
» qual nome credono parecchi che abbia oti- 
» gine il vocabolo Giordano. Forma esso a cin- 
» que o sei leghe dalla foce il lago Semcconc, 
» altrimenti detto le acque di Merone; indi at- 
» traversa il lago di Gcnezarot, denominato 
» eziandio mare di Tiberiade* e finalmente dopo 
» il corso di presso a cinquanta leghe va a get- 
M tarsi nel lago Asfaltile, ossia Mar morto, nel 
» quale si perde. > 

» La Giudea * avendo il Mediterraneo , 
» e r Europa a ponente e a settentrione, l’ A- 
» frica al mezzodì, 1’ Asia all’ oriente, è come 
» nel centro di tre gran parti del nostro con- 
» Unente, ed è collocata in maniera, che riu- 
» sciva ageyole.il portarsi di là in tutti i luoghi 
» che erano allora conosciuti. Questa, più che 
» altra parte, piacque a Dio di assegnare ai 
» santi palriarcbì , perchè vi fondassero il suo 
M popolo, e perchè fosse il teatro degli augusti 
» misteri del suo Figliuolo, e il campo della 
» prima predicazione dell’ Evangelio, donde do- 
» veva esser portata a lutti i punti del globo ». 

Voi. IV. 3 
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In qacsto paese privilegiato, in mezzo a 
quelle politiche convulsioni , e a tanta agitazione 
di animi il Messia si presentò la prima volta 
agli uomini per riformarli colle sue dottrine, 
per convincerli coi suoi prodigi, per redimerli 
col suo generoso sacriGzio. Egli con quello 
sguardo, dinanzi a cui passano le nazioni come 
umbre funebri aspettanti il loro giudizio, esa- 
minò, conobbe il suo secolo, e scelse i mezzi 
della grande rigenerazione. Diretto dalla cono- 
scenza generale e profonda del cuore umano 
egli designò per campo delle sue prime azioni 
quella Galilea, che a motivo del disprezzo, col 
quale era trattata dai vicini, avea meno par- 
tecipato alla corruzione dèi secolo , e dove po- 
teva trovare più facilmente anime leali e can- 
dide, capaci di accogliere con riconoscenza le 
novelle dottrine spiranti fratellanza ed amore. 
Egli cercava discepoli, il cui spirito non fosse 
corrotto dalla falsa saggezza del secolo , nè il 
cuore guasto dai costumi del giorno , ma aperto 
alla verità, alla virtù. Egli preferiva ad ogni 
altra disposizione la semplicità dello spirito 
e del cuore, e il candore dei fanciulli: e per- 
ciò non scelse, come vedremo, i suoi primi 
discepoli ed amici nelle grandi città, nelle 
classi degli uomini appellati sapienti, ma tra 
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coloro che nascita, stato e professione avea 
preservati dall’ inQuenza dello spirito del se- 
colo, genti leali, sincere e per quanto era pos- 
sìbile libere dai pregiudizi dominanti l’ individuo 
e la nazione. Cristo conosceva profondamente 
il carattere dei suoi contemporanei. « Or a chi 
» assomiglierò, diceva egli, questa generazione? 
» Ella è simile ai fanciulli, che seggono nelle 
» piazze, e gridano ai loro compagni e dicono: 
» Noi abbiamo sonato, e voi non avete ballato: 
» vi abbiamo cantate lamentevoli canzoni, e voi 
» non avete fatto cordoglio. Conciossiachè Gio- 
» vanni sia venuto non mangiando nè be- 
» vendo: ed essi dicevano: egli ha il demonio. 
» Il flgliuol deir uomo è venuto mangiando 
» e bevendo: ed essi dicono : Ecco un man- 
» giatore, un bevitor di vino, amico dei publi- 
» cani, dei peccatori. Ma la sapienza è stata 
» giustificata dai suoi figliuoli ( 1 ) ». 



(i) » Cui aulem similem aeslimabo gener.Tlionem islam ; 
» Siinilis est pueris sedenlibus in foro, qui claraantes coae- 
« qualibus, diciint : cecininius vobis, et non sallaslis; la- 
>< mentaviraus et non planxilis. Venit enim Joannes neque 
u manducans, ncque bibens, et diciint : Daemoniuin habct. 
» Venit filius boininis manducans et bibens et dicunl; ecce 
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La incredvilità da un lato, e la debolezza 
dei cuore e dell’ intelligenza dall’ altro erano 
i tratti fondamentali del carattere del popolo 
giudaico. Egli non sapeva ciò che voleva, c molto 
meno conosceva i suoi doveri. Egli domandava 
miracoli, c quindi sodisfatta la curiosità gli 
IK>neva in dubbio, e gli obliava. Aspirando alla 
dominazione c alla gloria chiedeva un Messia, 
che fosse capo di una rivoluzione popolare, 
c iilicrasse la nazione dal giogo di Cesare, non 
da quello del peccato, che facesse paghi i de- 
siderii della capricciosa moltitudine, nè si stu- 
diasse di correggerne le affezioni carnali por- 
tando il pensiero dell’ uomo verso gl’ interessi 
della eternità, ed elevandolo entro una sfera 
divina. Quel popolo volubile, che prontamente 
si attaccava alla sequela di Cristo c con egual 
prontezza lo abbandonava, che abbrutito dal 
giogo di una servitù morale non voleva ac- 
< ordarc la sua fede che allo splendore, alla 
ricchezza, alla potenza, fu il vero tipo della 
morale degradazione. Vedeva egli un perso- 



» homo Torax, et potator vini, publicanorum et peccatorum 
» aniiciis. Et justificala est sapieulia a filiis suis.71. Malh. XI. 
iG. 17. 18. 19. 
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naggio opulento? Era pronto a lusingarlo col- 
r adulazione ; un principe? egli strisciava vil- 
mente ai suoi piedi nella polvere. Ma se per 
avventura fosse apparso un uomo illuminato, 
benefico, caritatevole, umile egualmente che 
saggio, in una parola Gesù Cristo, questo po- 
polo rimaneva nella sua indiflerenza. 

Altre ragioni impedirono, che le classi su-- 
periori, delle quali era più inoltrata la coltura, 
fossero efficacemente commosse dalla gran- 
dezza del Nazareno, dalla santità dei suoi co- 
stumi , e dalla maestà della sua parola. 1 pre- 
giudizi , il gusto del secolo, f orgoglio della 
falsa sapienza , il lusso, le delizie della vita 
prevalsero nell’ animo di quegli uomini corrotti, 
che riguardarono nel Figlio di Maria un au- 
stero moralista, simile all’ uomo del popolo che 
si vendica del suo stato di abiezione coll’asprezza 
dello censure; o piuttosto un fanatico, di cui 
le intenzioni potevano esser buone, ma che 
turbavano le abitudini di una vita di delizie, 
ed umiliavano 1’ orgoglio dei pretesi saggi 
d’Israele. E fia possibile, pensavano essi, che 
questo Galileo abbia scienza maggiore che noi 
abitanti la santa città, noi maestri della legge? 
Egli si vanta di esser l’ inviato di Dio a salute 
degli uomini : provi dunque la divinità di sua 
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missione coll’ argomento infallibile dei miracoli : 
« Maestro, noi bramiamo di vedere un prodi- 
» gio da te operato ». 

Ecco come Gesù giudicava, ed era giudi- 
cato dal suo secolo. Egli conosceva la sua na- 
zione e la sua epoca,, ma gli errori dell’ opi- 
nione noi potevano disviare dall’ intrapreso 
cammino. Il suo scopo e la sua impresa fu 
stabilita sulle idee del tempo, sull’ orgoglio 
medesimo dei suoi compatriotti, sulla loro am- 
bizione, sulla loro cupidità, sulla loro indiffe- 
renza delle cose divine, sulla loro sensualità , 
sui loro pregiudizi contro la povertà e 1’ oscu- 
rità della nascita, sulla loro falsa opinione 
circa le funzioni e il carattere di Messia. Mo- 
stra con evidenza quali fossero i pensieri del 
divino Rigeneratore la vocazione stessa degli 
Apostoli, che sebbene tolti dalle classi volgari 
furono i possenti coadiutori della grande con- 
quista. 

Mosè di sapiente legislatore degli Ebrei, 
che noi abbiamo considerato come l’ imagine 
più perfetta del venturo Messia, dopo avere ec- 
citato gli Ebrei a prender possesso colla forza 
delle armi di una terra capace di farli passare 
dallo stato nomade allo stalo di popolo reale, 
affermò, che la semplicità delle sue dottrine 
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diverrebbe un giorno il legame di tutte le na- 
zioni della terra, e sviluppò un nuovo genere 
di- proselitismo e di conquista. Se noi. rammen- 
tiamo r energia della sua volontà, la potenza 
di organizzazione, lè disposizioni militari, di 
cui r Egitto gli avea somministrato i modelli 
e le impressioni incancellabili delia sua parola 
sull’ animo degli uomini, nasce l’ idea eh’ egli 
avesse l’ intenzione di costituire la nazionalità 
giudaica, e il primato degli Israeliti sulle na- 
zioni deir Asia coi soli mezzi materiali. Ma il 
suo disegno era quello di fondare una società 
consacrata al regno della legge, e di attrarre 
colla sapienza delle dottrine, e col proselitismo 
dell’ esempio i popoli stranieri posti fuori del 
cerchio assai ristretto delle sue invasioni guer- 
riere. Egli perciò collo scopo di temperare 
l’ardore, che la sua voce avea risvegliato nel- 
r anima di uomini destinati alle fatiche di 
periglioso peregrinaggio, presentò loro inces- 
santemente imagini lusinghiere di riposo e di 
pace ; insegnò loro a confidarsi nell’ avvenire, 
ed a cercare i mezzi del trionfo non tanto nel 
coraggio personale, quanto nell’ unione inte- 
riore e nella proiezione del loro Dio, o, per 
meglio esprimere il mior concetto con parole 
più adatte al linguaggio dei nostri giorni, nella 
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forza medesima del principio di unità, in fa-- 
vore del quale ogni loro civile e morale costi- 
tuzione era regolala. 

11 medesimo spirito, e principio di attività, 
di propagazione, e di paciflca conquista dovea 
essere 1’ anima delle dottrine di Cristo, e la 
forza motrice che agevolò le vittorie dei suoi 
<liscepoli nei primordi del cristianesimo. La 
nuova istituzione cristiana dovea attendere con * 
religiosa magnanimità, che le nazioni non co- 
strette dalla forza, ma persuase dalla dottrina 
c dall’ esempio venissero spontaneamente a gu- 
stare, secondo le parole dell’ ispirata pagina, 
i frutti della saggezza ebraica, ad assidersi 
liberamente sotto 1’ ombra della casa d’ Israele, 
e ad innestare qualche ramo della vigna del- 
r Eterno sulle loro piante selvaggio (1). Uomini 



(i) Una (Ielle figure abituali di Mosò c dei profeti 
V quella di rappresentare Israele coinè una vigna eccellente, 
alla quale le nazioni straniere domanderebbero nn giorno 
di gustare il sapore dellé sue uve. « La casa d' Israel è la 
» vigna del signor degli eserciti .... La saggezza d’ Israel 
» si è levata come la palma sulla riva del fiume, come l’o- 
» livo nella fertile collina, come la vigna di soave fragranza: 
•• venite a me voi tutti, che desiderate gustare i suoi frutti . . . 
» Il nostro Dio non è come i loro Dei : i nostri stessi ne- 
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di alta sapienza doveano nascere dal seno della 
cristiana famìglia, formarsi alla scuola del di- 
vino Maestro, creare un popolo nuovo desti- 
nato a spandersi su tutta la faccia della terra, 
assicurare un corso più rapido ai grandi prin- 
cipii della legge di amore, e riunire sotto di 
un medesimo Pastore in un sol gregge tutti 
i popoli redenti dallo spirito della discordia 
e dalla schiavitù del peccato. 

La similitudine del re, che prima di sfi- 
dare il nemico a battaglia ha bisogno di con- 



* mici ne faccian giudizio; la loro -vigna è degli arbusti 
» di Sodoma, la loro uva di ììele, e i loro grappoli lutti 
» amarezza. » ( Isaia VII. Eccles. XXIV. Deuler. XXXII ). 
L’ apostolo Paolo fa uso della medesima fìgura dei suoi avi 
quando dice nella ma lettera ai Romani: k Or se le pri> 
» raizie son sante, la massa ancora è santa: e se la radice 
>- è santa, i rami ancora son santi, E sè pure alcuni dei 
w rami sono stati troncati, e tu, essendo olivastro, sei stato 
» innestato in luogo loro, e fatto partecipe della radice 
» c della grassezza dell’ olivo , non gloriarti contro a’ rami, 
» e se pur tu ti glori! conir’ a loro, tu non porli la radice, 
» ma la radice porta te. Forse adunque dirai: i rami sono 
» stati troncati , acciocché io fossi innestato. Bène : sono 
» stali troncati per la incredulità, e tu stai ritto per la 
» fede; non superbir nell’ animo tuo, ma temi. Perciocché 
» se Dio non ha risparmiato i rami naturali, guarda che 
» talora te ancora non risparmi ». 
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tare sul valore dei suoi guerrieri, è una delle 
prime imagini che Gesù Cristo abbia invocate 
a spiegazione del suo pensiero. Egli si propone 
di formare veri guerrieri a compimento della 
sua impresa; guerrieri, che essendo chiamati* 
a conquistare il vicino regno della verità e della 
giustìzia, debbono guardare con occhio d’indìfTe> 
renza le condizioni favorevoli o contrarie del- 
r esistenza attuale ; guerrieri che ridotti allo 
stato di atleti si presentano nudi al combatti- 
mento, e dei quali l’ anima invariabilmente 
fissa sulla persona e sugli insegnamenti del 
loro maestro ne protegge l’ impresa rinnegando 
la propria volontà, e da luì solo aspettando la 
ricompensa del certame e della vittoria. Tutti 
gli antichi misteri prescrivevano di spogliare le 
miserie della vecchia umanità all’ ingresso del 
santuario. 1 Farisei aveano applicato la espres- 
sione di secondo nascimento al passaggio dei 
proseliti stranieri nella loro società. Gesù, senza 
arrestarsi con Giovanni Battista all’ istituzione 
di un battesimo semplicemente preparatorio al- 
r espiazione della colpa, richiede anch’ egli un 
secondo più verace nascimento, e dichiara im- 
provida la risoluzione di colui, che male adatta 
un pezzo nuovo a un logoro e vecchio vesti- 
mento. Egli esige dai suoi apostoli un assoluto 
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riDDUOvamento, perchè spogliato 1’ uomo antico 
fossero capaci di rinuuovare la terra. Ora ad- 
ditando loro un fanciullo insegna che il mi- 
glior mezzo di acquistare il nuovo regno dei 
cieli è r innocenza c la semplicità dell'* infan- 
zia: ora ripetendo 1’ adagio popolare. « Egli 
» è più agevole che un camello passi per la 
» cruna di un ago, che non eh’ un ricco entri 
» nel regno di Dio, (1) » manifesta la neces- 
sità di moderare il desiderio della ricchezza, 
e tutte le affezioni che ci attaccano soverchia- 
mente alla terra : ora consigliando al giovine 
dovizioso r abbandono di ogni terrestre tesoro, 
dimostra quali sono i caratteri e le condizioni 
deir eroismo e della perfezione evangelica : ora 
invitando gii eletti al divino apostolato a di-. 



(i) Per mezzo della sostituzione di un » a un e, nel- 
1' ortografia della parola originale, qualche manoscritto ha 
cangiato i termini del paragone, di cni si serve Gesù Cristo, 
e gli hanno fatto dire che più facilmente una gomena passe- 
rebbe per la cruna dell’ago, che il ricco possa entrare nel regno 
della risurrezione futura. Ma trattasi realmente di un ca- 
mello, conciossiachè il medesimo proverbio di uso familiare 
presso i Giudei trovisi nel Talmud in questi termini ; « Sei 
“ tu per caso, come le genti di Pumbedita, che fanno pas- 
» sare un elefante per la cruna d’ un ago (Bava mezia|) »? 
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staccarsi con animo coraggioso dalla società 
dei loro più cari, proclama, che dopo aver ri- 
cevuto il secondo nascimento e messa mano 
air aratro, chiunque volgo indietro lo sguardo 
non è convenientemente disposto ai doveri di 
un ministero di redenzione. 

Diretto da queste massime, e persuaso che 
la comunicazione rapida delle idee non può 
operarsi che col aiuto della parola, Gesù senti 
la necessità di scegliere immediatamente dodici 
supplenti , o cooperatori destinati ad annun- 
ciare )a sua missione ed a rappresentarlo nelle 
diverse parti del mondo. Dessi furono tolti dalla 
classe volgare , che più sofferente e più biso- 
gnosa di soccorsi e di riforme, si precipitò vo- 
lonterosa, sebbene più tardi volubile e leggiera 
rinnegasse la sua fede dinanzi all’ uomo, che 
annunziava a nome di Dio la salute della na- 
zione, e mostravasi capace di rispondere alle 
sue speranze. La loro missione corrispondeva 
in qualche modo a quella dei principi delle do- 
dici tribù che nella organizzazione militare 
degli Ebrei, e nella gerarchia sociale venivano 
immediatamente dopo il capo supremo della 
nazione. La scelta degli apostoli ìndica il primo 
atto di costituzione della novella società. Le 
notizie che la tradizione evangelica ha conser- 
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vato sulla persona dei dodici, contengono non 
solo le cure del loro faticoso apostolato, ma 
gli antecedenti altresì della loro vita, la signi- 
ficazione dei loro nomi, e le calde raccoman- 
dazioni così feconde di grandi avvenimenti 
sull’ avvenire del cristianesimo, che il nnovo 
maestro indirizzò ad essi nelle circostanze più 
solenni della sua vita. 

Abbiamo di già parlato della prima voca- 
zione di Andrea e di Giovanni l’Evangelista, che 
convinti dalle testimonianze del Precursore, 
aveano lungamente conversato con 'Gesù, e ri- 
conosciuto in lui r Agnello di Dio, e il Salva- 
tore del mondo. Il Vangelo passa immediata- 
mente a narrare in tal guisa la prima vocazione 
dì Pietro fratello di Andrea: « Andrea, fratello 
» di Simon Pietro, era uno dei due, che aveano 
» udito quel ragionamento da Giovanni, ed 
» aveano seguitato Gesù. Costui trovò il primo 
» U suo fratello Simone e gli disse: noi abbiam 
» trovato il Messia; il che interpretato vuol 
» dire , il Cristo. E lo menò a Gesù / e Gesù 
» riguardatolo in faccia disse ; Tu sei Simone 
» figliuolo 'di Iona: tu sarai chiamalo Cefa, 
» che vuol, dir - pietra ». Dalle tradizioni dei 
quattro evangelisti, che accordano sempre a 
• questo discepolo il primato nel collegio aposto- 
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lico, rilevasi chiaramenle, che Pietro , chiamalo 
originariameDte Simone, era frateilo di Andrea, 
e figlio di Iona delia città di Betsaida. Da ciò 
nacque il soprannome di Barìona, avvegnaché 
la parola bar significhi figlio nella lingua siro- 
caidaica , come la parola ben nella lingua ebrea. 
La mancanza dei nomi di famiglia presso gli 
Ebrei obbligava ciascuno individuo ad unire 
al suo nome personale il nome privato del 
padre. L’ attribuzione che gli fu fatta da Gesù 
della parola siriaca kephaSt significante pietra , 
corrispondeva a una doppia metafora; alla fer- 
mezza della sua anima, che il moderno lin- 
guaggio poetico avrebbe paragonata col mede- 
simo spirito alla immobilità dello scoglio ; ed 
alla circostanza, per cui presentandosi al mae- 
stro di Nazaret come suo primo difensore, 
e quindi confessando in Gesù la qualità del 
Messia, avea meritato di divenire la pietra fon- 
damentale del novello ediflzio, e il depositario 
delle simboliche chiavi. Nel nuovo ordine d’idee, 
come vedremo nel progresso di questa storia, 
la significazione aggiunta alle chiavi indicava 
non solo il diritto di approvare e disapprovare 
gli atti umani, ma il diritto di aprire e chiu- 
dere ai proseliti e ai discepoli, secondo 1’ esi- 
genza del caso, le porte attuali dell’ associa- 
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zione cristiana, e il sentiero alle felicità della 
vicina risurrezione. Il simbolo delle chiavi non 
deriva, come alcuni opinarono, dai romani riti 
e dalle costumanze degli altri popoli d’ Oriente, 
ma sibbene dalla parola delle scrittore, concios- 
siachè il Cristo sia venuto a compiere , non a 
distruggere la parola dei profeti. « Ed avverrà 
» in quel giorno, dice Isaia, eh' io chiamerò 
» Eliachim, mio servitore, figliuolo d’ Hilchia. 
» £ lo vestirò della tua veste,' e lo fortificherò 
i> colla tua cintura , e gli darò in mano la tua 
» podestà; ed egli sarà per padre agli abitanti 
» di Gerusalemme, ed alla casa di Giuda. 
» E metterò la chiave della casa di Davidde 
» sopra la sua spalla: ed egli aprirà, e niuno 
» serrerà (1) ». , , 

Quegli, dice' san Cirillo, che i cuori pe- 
netra c le reni degli uomini, gettò lo sguardo 



(i) « Et erit in dieilla: Tocabo servuin roenm Eliacini 
» iìlium Helciae, et induam illum tunica tua, et cingalo 
u tuo confortabo eura; et poteslalem tuam dabo in niann 
» ejus,eterit quasi pater habitantibus Jerusalem , et doniui 
» Juda. Et dabo clavetn domus David super bumerum ejus: 
et aperiel et non erit qni claudat: et clandet, et non erit 
» qui aperiat ». Is. XXII. ao. ai. aa. • 
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divino sopra un uomo allora cosi materiale» e 
che più tardi doveva essere inal2ato al grado 
più eminente di santità, e alla prima dignità 
della Chiesa. Lo riguardò tal quale egli era 
secondo la nascita, e quale dovea essere un 
giorno secondo il grado . di grazia , a cui lo 
destinava: lo riguardò cogli occhi favorevoli, 
che promette di tenere sempre aperti sopra 
coloro, che sono mansueti ed umili di cuore: 
lo riguardò con uno sguardo profondamente 
scrutatore per convincerlo di quella divina on- 
'niveggenza cui nulla sfugge delle umane vi- 
cende, e per cui ogni pensiero più nascosto , 
buono o malvagio ch’egli sia, è azione degna 
di gastigo o di premio. Per dichiarargli nel tempo 
stesso eh’ egli lo considerava come suo , non 
solo lo appella col proprio nome e con quello 
del padre, ma vuole che in avvenire sia di- 
stinto col titolo simbolico di Kepkas. Impercioc- 
ché, come rilevasi da molli passi delle sacre 
scritture, era prova d’ impero acquistato sulla 
persona cambiarne il nome con altro, che in- 
dicasse e il nuovo affidato ministero , e lo stato 
di soggezione e di dipendenza. Gesù Cristo non 
volle però , come osserva il Crisostomo , ma- 
nifestargli sin d’ allora la sua Altura sublime 
destinazione: dovea prima lo Spirito del Signore 
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sollevare l’ intelletto dell’ uomo semplice e vol- 
gare all’ altezza dei misteri divini, e rivelargli 
nella persona di Gesù il maestro infallibile delle, 
verità eterne, e il Figlio unigenito di Dio. 

« 11 giorno seguente, soggiunge 1’ evange- 
» lista, Gesù volle andare in Galilea e trovò 
» Filippo, e gli disset seguitami. Or Filippo 
» era di Betsaida, della città di Andrea e di 
» Pietro. Filippo trovò Natanael, e gli disse: 
» Noi abbiamo trovato colui , del quale Moisè 
» nella legge, ed i profeti hanno scrittot^ch' è 
» Gesù Ggliuolo di losef, eh’ è da Nazaret. E 
» Natanael gli disse; Può egli esservi bene 
» alcuno da Nazaret ? Filippo gli disse ; vieni 
» e vedi. Gesù vide venire Natanael a se, c 
>1 disse di lui: Ecco veramente un Israelita, 
» nel quale non v’ è fraude alcuna. Natanael 
» gli disse , Onde mi conosci? Gesù rispose e 
gli disse : Avanti che Filippo ti chiamasse , 
» quando tu eri sotto il fico, io ti vedeva. 
» Natanael rispose , e gli disse. Maestro tu sei 
» il figliuolo di Dio: tu sei il Re d’Israele. 
» Gesù rispose c gli disse : Perciocché io ti ho 
» detto eh’ io ti vedeva sotto il fico, tu credi : 
» tu vedrai cose maggiori di queste. Poi gli 
» disse: In verità , in verità io vi dico, che 
» da ora innanzi voi vedrete il cielo aperto, 
Voi. IV. ® 
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» e gli angeli di Dio saglienti e discendenti 
» sopra il figliuolo dell’ uomo ». Filippo, egual- 
mente che Pietro ed Andrea , era nativo di 
Betsaida città posta alla foce del Giordano nel 
mare di Genezaret. Osservano gl’ interpreti delle 
sacre pagine, ch’egli poteva avere u^to par- 
lare di Gesù dai suoi concittadini, zelantissimi 
fin dal primo istante della loro vocazione per 
la gloria del novello maestro. Può anche veri- 
similmente supporsi che ne avesse sentito gli 
elogi da Giovanni Battista, del quale credono 
alcuni padri della Chiesa, eh’ ei fosse discepolo. 
Filippo docile alla divina chiamata avvalorata 
dal movimento della grazia, non frappone in- 
dugio, e seguita il divino Maestro. Nè di questo 
solo si appaga; mentre venendogli fatto di veder 
da lontano un suo amico chiamato Natanaele, 
che da parecchi presumesi esser quello mede- 
simo, che fu nominato in appresso più comu- 
nemente Bartolommeo (1), Filippo non ebbe 



(i) Baronio e Tillemont non ammettono che Natanaele 
fosse la persona medesima di san Bartolommeo, e ne hanno 
paranti san Gregorio il grande, e sant’ Agostino. Ma molli 
più autori così della chiesa latina come della greca pensano 
diversamente, e si fondano su congetture assai attendibili. 
Possono queste vedersi negl’ Interpreti, e noi ci contente- 
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niente più a cuore che di chiamarlo a parte 
dell’ incontro felice da lui avuto poc’anzi, e di 
condurlo alla presenza di Gesù di Nazaret, fi- 
gliuolo di Giuseppe, alla presenza dell’uomo 
predetto dai Profeti, ed annunzialo dal Legisla- 
tore degli Ebrei. Natanaele non gli prestò in- 
tiera fede, avvegnaché in quei tempi fosse pu- 
blica e radicata opinione, che mai sarebbe uscito 
da Nazaret alcun profeta , nè da alcuna altra 
città della Galilea , come se Iddio avesse limi- 
tato le sue grazie e i suoi doni a una regione, 
ad un luogo, a esclusione degli altri, dei quali 
è egualmente creatore e padrone (1). Ma la 



remo di osservare di passaggio che la diversilà dei nomi 
Bartolommeo e Natanaele non osta punto alla opinione più 
comune. Gl’Israeliti avevano spesso due nomi. D’altra parie 
Bartolommeo non sembra che un soprannome, e significa 
figlio di Tolmai , come Bariona , soprannome di Pietro, si- 
gnifica figlio di Giona, o veramente di Giovanni. 

(i) Allorché Natanaele ebbe udito da Filippo che Gesù 
era della città di Nazaret, dove si sapeva ch’era stato edu- 
cato nella solitudine e nel silenzio, rispose: n Può mai 
» venire da Nazaret nulla di buono >■ ? Parlò egli così sola- 
mente secondo l’idea generale, che si avea di quella città 
altamente disprczzata dagli F.brei; o forse ne giudicò dalla 
cognizione della profezia, la quale indicava, che chi doveva 
comandare in Israele uscirebbe da Betlem terra di Giuda ? 
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virtù inflnita delia persona di Gesù Cristo si 
manifestò ali’ intelletto del nuovo apostolo, a se 
lo trasse coll’ amorevolezza delle sue parole, e 

10 costrinse alla solenne confessione: « Tu sei 
» il fìglìnolo di Dio : tu sei il Re d’ Israele ». 
Pago il Salvatare della docilità di Natanaele, 
n meglio confortare lui stesso e gli altri apo- 
stoli nel nuovo faticoso ministero ispirando loro 

11 coraggio della fede « Voi vedrete, disse loro, 
» da ora innanzi il cielo aperto, e gli angeli 
» di Dio saglienti e discendenti sopra il figliuolo 
» dell’ uomo » ; espressioni magnifiche, le quali 
se non si vogliono intendere come allusive per 
maniera metaforica e figurata alla grande pos- 
sanza dimostrata ben presto pei suoi miracoli , 
predicevano letteralmente ciò che noi vedremo 
adempiersi nella sua trasfigurazione , risurre- 
zione , ascensione al cielo , e in tutti gli avve- 
nimenti della maravigliosa sua vita. 



Il Crisostomo è di quella o';uii,nc,ed asserisce che il nuovo 
discepolo mal consentiva a riconoscere nel cittadino di Na- 
zaret quel Messia, che secondo il notissimo vaticinio dovea 
nascere nella patria di Davidde e nella minima terra di 
Bellem. Ciò che v’ha di certo si è che l’adagio nazionale: 
<c A. Nazareth polest ne aliquid boni esse ? » nacque dal- 
r idea generale della malignità satirica di quell.i piccol.a 
popolazione. 
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« La promessa fatta da Gesù Cristo a Na- 
» tanaelc, osserva il valente scrittore dei ra- 
» gionamenti sulla vita di Cristo , che vedreb- 
M bono il cielo aperto , e gli angeli salire e 
» discendere al figliuolo dell’ uomo potè essere 
n verificata in alcuna vera apparizione di an> 
» geli , che per lo servigio di Cristo dai cielo 
» manifestamente apertosi ( come altri crede ) 
» fossero visibilmente scesi e salili , comechè il 
» Vangelo non lo racconti. Nondimeno io in- 
» tendo più volentieri la cosa , non di un pe- 
» cubar fatto , ma si generalmente ( per un 
» parlar figurato) della ricomunicazione che 
» quindi innanzi sarebbe stala tra cielo e terra. 
» Come il cielo stato chiuso per tanti secoli 
M significava la inimicizia tra Dìo e gli uomini, 
» ai quali per lo peccato era tolta ogni ragione 
» ed entrata in quel regno beato , anzi era da 
» terra a cielo rotta la via; cosi l’essere aperto 
M volea dire che Dio era riconciliato cogli uo- 
» mini , ai quali apriva a comune il suo reguo, 
JD c che di là manderebbe loro quaggiù, come 
» in suo nuovo regno, ministri c che a lui di 
» qua tomerebbono per li servigi della grau- 
)» d’ opera che il Figliuolo suo era venuto a 
i> fornire; di ricondurre, cioè, 1’ umana gene- 
» razione al paradiso vero di Dio, in luogo del 
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» terreno da cui il peccato 1’ avea cacciata. Ora 
» il gran pegno visibile di questa ricomunica- 
» zione era l’ averci Iddio dato lo stesso suo 
M Unigenito; il quale dimorando qui sulla terra, 
» era come un ostaggio datoci della lungamente 
» sospirata pace , e facea paradiso della terra, 
» la quale formava quasi come un reame me- 
» desimo ed una famiglia col cielo. L’ esser poi 
» quaggiù il re del cielo , portava di necessità 
» il corteggio degli angeli , i quali doveano 
» esser qui ad ogni volere di lui naturai loro 
» re; massimamente che questi spiriti erano 
» destinali altresì ministri agli uomini della 
» salute che il Figliuol di Dio dovea operare ». 

Natanaele vinto dalla parola e dalle ma- 
niere del Messia piegò la sua volontà e il suo 
giudizio alla volontà e al giudizio di lui , si 
uni senza indugio c senza frapporre ditBcoltà 
a Filippo, ad Andrea, a Simone, a Giovanni, 
e volonteroso si determinò al par di loro a se- 
guitare il divino Maestro. Gesù per motivi degni 
della sua sapienza li condusse primamente nella 
'Galilea ad una città di là distante da venti in 
trenta leghe, che detta era Cana. Ritrovò quivi 
la persona a lui più cara, la sua degna e te- 
nerissima madre Maria, la quale da qualche 
tempo non lo avea più veduto. Una famiglia 
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«lì quella città di civìl ccndìzìone e di limitate 
fortune, la quale poteva avere qualche vincolo 
di parentela con essa lei, la invitò a un convito 
di nozze; ed ella, che per esser sì santa e nel- 
r ordine della grazia sublimata tanto, non era 
nè compiacente meno, nè men disposta a prender 
parte a una festiva società innocente, tenne 
graziosamente lo invito. Giunto colà in quel 
frattempo il Figliuolo di lei, fu pregato ancor 
esso perchè intervenir volesse coi cinque suoi 
discepoli al nuziale banchetto; e Gesù non fece 
diflicoltà di prestarsi all’ inchiesta, autorizzando 
così colla sua presenza non solamente i matri- 
moni , r istituzione dei quali è del creatore me- 
desimo, ma i conviti festevoli, e le sacre te- 
stimonianze di giubilo, che dar si usano in 
occasioni somiglianti. 

Sul finir del convito, al quale intervenne 
probabilmente maggior numero d’ invitati di ciò 
che s’era da principio ideato e previsto, venne 
a mancare il vino ed ebbe luogo il primo dei 
miracoli, col quale il Nazareno Signore inau- 
' gurò r incominciamento del suo publico mini- 
stero. Questo miracolo, di cui lo scopo prin- 
cipale era quello di confortare la fede dei suoi 
nuovi discepoli, è narrato in tal guisa dall’e- 
vangelista Giovanni. « E tre giorni appresso si 
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» fecero delle nozze in Cana di Galilea: e la 
» madre di Gesù era quivi. Or anche Gesù coi 
)) suoi discepoli fu chiamato alle nozze. Ed 
M essendo venuto meno il vino, la Madre di 
» Gesù gli disse: Non hanno vino. Gesù le 
» disse : che v’ è tra te e me o donna ? L’ ora 
» mia non è ancora venuta. Sua madre disse 
» ai servitori : Fate tutto ciò eh’ egli vi dirà. 

» Or quivi erano sei pile di pietra, poste se- 
» condo r usanza della purificazione dei Giudei, 

» le quali contenevano due o tre misure grandi 
» per una. Gesù disse loro : Empiete d’ acqua 
» le pile. Ed essi l’empierono sino in cima. 

» Poi egli disse loro : Attignete ora e portatelo 
» allo scalco (1). Ed essi glicl portarono. £ 

» come lo scalco ebbe assaggiata l’acqua, ch’era 
» stata fatta vino, (or egli non sapeva onde 
» quel vino si fosse: ma ben lo sapevano i ser- 
vi tori eh’ aveano attinta 1’ acqua ) chiamò lo 
» sposo, e gli disse : Ogni uomo presenta prima 
)) il buon vino ; e dopo che s’ è bevuto larga- ' 



(i) Cliiamasi così colla comune leslinionianza dei tra- 
duttori r amico, o parente degli sposi, che era incaricato 
di ordinare il convito e di mettere in tavola le vivande. 
Di fatti la parola Arcldtriclinus ^ che leggesi nella Volgata 
e nel testo greco, significa precisamente lo scalco. 
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» Dienle, il men buono : ma tu hai serbato il 
» buon vino fino ad ora. Gesù fece questo prin- 
» cipio di miracoli in Cana di Galilea, e ma- 
» nìfestò la sua gloria: e i suoi discepoli cre- 
» dettero in lui (1) ». 

La maniera colla quale Cristo rispose n 
Maria, bramosa ch’egli provvedesse in un modo 
prodigioso al difetto della bevanda più neces- 
saria in un convito di nozze, ba dato luogo a 
diversi commenti, ed alle maligne interpreta- 
zioni degli increduli , che osarono otTendere coi 
loro sarcasmi la vita intemerata di Cristo. È 
molto ingegnosa la spiegazione, che T erudito 
e facondo Berruyer dà alla risposta del Salva- 
tore, e mi giova ricordarla a schiarimento di 
questo testo cosi difiìcile delie sacre Scritture. 
Gesù, egli dice, era pieno di deferenza pei de- 
sideri! della madre sua: ma noi siamo di opi- 



(i) L' incredulo Wolston avea preteso di persuadere che 
Gesù Cristo cangiò l'acqua in vino, gettando farli vainente 
nelle urne un liquore spiritoso e di attiyità singolare. Ma 
il dottissimo Bullet dopo avere vittoriosamente combattuto 
in altri modi la stolta e sacrilega opinione, dimostra all’evi- 
denza che in quei tempi non esistevano liquori di simil 
fatta, poiché il lambicco necessario per farli non fu inven- 
tato che circa mille e cento anni dopo dagli Arabi. 
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nione eh’ egli trovò la preghiera di lei troppo 
misurala nei termini , e più timorosa che a una 
madre tanto teneramente amata Jion conveniva. 
Maria crasi rivolta a lui, e senza osare di ma> 
nifestargli la sua intenzione, crasi limitata a 
fargli sentire il bisogno, nel quale si ritrova- 
vano quegli sposi, dicendogli soltanto, e a bassa 
voce: Non hanno vino. Vedovalo essa fiancheg- 
giato dai suoi discepoli contenersi publicamentc 
con tutta la dignità di Figliuolo di Dio; e per- 
ciò non si credette autorizzata a parlargli col- 
r usata sua libertà; ed è bello osservare, come 
nelle parole stesse da lei dirette a Gesù si 
astenne dall’ adoperare, giusta l’ordinario co- 
stume, il nome di mio Figìivoìo. Forse era questa 
la prima volta che Maria facesse uso di tale 
riserbo. Noi pensiamo, che Gesù si prevalesse 
della congiuntura per torla d’ ogni imbarazzo, 
e per farle intendere, che il publico ministero, 
ch’egli incominciava ad esercitare nel mondo, 
non diminuiva per nulla i suoi diritti su lui; 
come non iscemava punto nel proprio cuore il 
rispetto e la compiacenza che aveva avuto sem- 
pre per esso lei. « Che vi è tra te e me o don- 
na? » le rispose egli senza dargli il titolo di 
madre; e mostrando di chiamarla con un nome 
più onorevole ma meno tenero, eh’ è quel me- 
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desimo cui dielle ancor sulla croce, tenne un 
linguaggio a un di presso così : Qual motivo di 
raffreddamento è insorto tra voi e me? Perchè 
non mi chiedete voi semplicemente ciò che bra- 
mate? Perchè non mi chiamate vostro figlio? 
L’ ora la quale mi dee separare da voi , e dopo 
di cui voi non avrete più figliuolo sulla terra, 
non è ancor giunta (1). 

Cosi può intendersi questo passo difficile 
del Vangelo di san Giovanni, che il torrente 
degli interpreti spiegano in modo assai diffe- 
rente. Indarno aggiungono alla lor traduzione 
qualche specie di parafrasi per raddolcirne il 
rigore ; che sempre rimane nelle parole, che ci 
danno come del migliore di tutti i figli alla più 
amata tra tutte le madri, una certa durezza 
che sorprende, e che non lascia di trasparire 



(i) Nel nostro linguaggio il vocabolo Donna sembra die 
abbia 1’ .Apparenza dell’insulto quando si pronunzi con qual- 
che asprezza dirigendo la parola a persona feminile; ma 
tale non apparisce se si consideri 1’ indole della favella 
ebraica. Si esaminino i molli testi della Scrittura, dove ù 
usato questo termine, e veggasi sotto il vocabolo j4rca il 
Dizionario intitolalo Arca Noe. Troverassi che la parola, 
di cui trattasi, in lingua ebraica corrisponde a un voca- 
bolo rispettoso, qual sarebbe in nostra lingua Signora. 
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anche sotto il velo del senso mistico. Bisogne- 
rebbe certamente appagarsene adorando il mi- 
stero, se si fosse costretti dalla necessità della 
lettera a riconoscere tal durezza. Ma perché su 
tal soggetto, ove sono permesse le ricerche e le 
interpretazioni, non ricercheremo noi effettiva- 
mente se le espressioni usate dal Vangelo non 
abbiano nell’ uso un senso affatto contrario a 
quello che un primo colpo d’ occhio sembra lor 
dare, quando se ne giudica per sola abitudine? 
Possiamo bastantemente assicurarcene col con- 
fronto di molti testi , nei quali le parole me- 
desime furono adoperate. È vero che Gesù Cristo 
parlava ed operava soventi volte con principi! 
superiori a quelli che diriger debbono le azioni 
nostre: ma è cosa rara altresì che nel corso 
ordinario del viver nostro e delle nostre parti- 
colari operazioni non possa egli servirci di 
modello. 

Che che ne sia, non trattandosi qui che 
di semplici probabilità e conghietture, si può 
battere la strada indicata d’ interpretazione, la 
quale appiana tutte le difficoltà del testo, senza 
farci deviare dal senso naturale della lettera. 
Egli è certo, e questa riflessione dà alle nostre 
conghietture un peso maggiore della vcrisimi- 
glianza, egli è certo che la risposta di Gesù a 
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Maria tanto non conteneva rimprovero per la 
supposta importunità della preghiera di lei, 
eh’ ella non ebbe alcun dubbio dell’ esito felice 
della sua intercessione; e un tal dubbio non- 
dimeno dovea nascerle in cuore naturalmente 
dall’ espressione del Salvatore, qualora s’ inter- 
preti nel senso, che vien confutato. La Madre 
di Dio, la quale comprese assai meglio di noi 
il pensiero del suo divino Figliuolo, si tenne si 
certa, sulla risposta obbligante del Salvatore, 
di essere esaudita, che rivolta ai domestici: 
« Fate, disse loro, tutto quello ch'ei vi dirà ». 

11 mistero nascosto sotto questo primo av- 
venimento maraviglioso della vita di Gesù Cristo 
accresce importanza alla semplicità del racconto 
evangelico, imperciocché vi si scorge che la 
lettera è fatta per lo spirito, e che un miracolo 
ne accenna un altro. La incarnazione di Cristo, 
e la nuova alleanza che n’è la conseguenza, 
sono sovente rappresentate nel Vangelo sotto 
r imagine delle nozze che il re fa a suo figlio, 
e del festino ove molti commensali sono invi- 
tati. Gli antichi patriarchi e profeti hanno pre- 
detta e sperata questa nuova alleanza. Essi si 
sono assisi in {spirito al festino delle nozze fatte 
alto sposo del quale erano amici, ed hanno be- 
vuto alla sua mensa il vino misterioso raccolto 
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nella vigna di Eugaddi. La Sinagoga occupala 
dello sue purificazioni esteriori, non avendo nè 
lo spirito delia legge, nè 1' abito delle nozze, si 
trovò coir urne vuote, nè potè riempierle col 
mezzo dei suoi ministri che dell’ acqua non 
ancor benedetta dalle parole di Cristo. Ma al- 
lorché i tempi furono compiuti, e lo sposo venne 
ad assidersi in persona colla madre e coi di- 
scepoli alla mensa dei convitali, l’acqua can- 
giavasi in vino prodigioso, la Sinagoga rice- 
veva suo malgrado lo spirito di verità e di 
carità che esalta al cielo ed inebria l’anima 
dei redenti, e fu inaugurato l’eterno connubio 
di Gesù Cristo colia Chiesa. 

Questo miracolo, oltre lo scopo di confer- 
mare i novelli apostoli nella fede, accennò al- 
tresì ciò che la dottrina di Cristo avrebbe fatto 
del matrimonio, dappoiché lo avesse levato alla 
grazia di sacramento. Fra tutti i legami, che 
uniscono uomo ad uomo sulla terra non v’ ha 
alcuno piu rispettabile e più importante per la 
, sua natura e le sue conseguenze che il mari- 
taggio. Il più antico documento della storia del 
genere umano ci mostra la creazione dell’ uomo 
c della donna insieme congiunti dalla mano 
stessa di lehova. Iddio ha messo nel cuore dei 
mortali il bisogno perpetuo e sacro d’ una si- 
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mile unione. Ciascun sesso onora e cerca nel- 
r altro i vantaggi che gli mancano: la dolcezza 
onnipossente, ì sentimenti delicati della donna 
moderano la fierezza impetuosa, che dà all’ uo- 
mo la coscienza della sua forza : la energia 
dell’uomo e il suo coraggio proteggono la de- 
bolezza della sua compagna. Tratti l’ uno verso 
r altro dai casti e segreti inviti della natura 
il giovin garzone e la timida vergine si avvi- 
cinano ; e nel loro cuore innocente lo scam- 
bievole magico affetto, che provano, è in qual- 
che modo un saggio dell’ amore divino. Tutti 
i popoli della terra celebrano con rispetto l’ isti- 
tuzione del maritaggio : esso è santo agli occhi 
di tutti, e i suoi diritti inviolabili e sacri. La 
dottrina del Vangelo, com’ anche la umana fi- 
losofia celebra altamente ed onora questa legge, 
che feconda e civilizza tutte creature ragione- 
voli, nè v’ ha codice, che non siasi occupalo 
di questa istituzione, sorgente inesauribile di 
felicità o di miseria civile e domestica. 

Perchè lo stato del matrimonio sia officina 
di felicità non di miseria fa d' uopo che Gesù 
Cristo faccia dell’ acqua vino; cioè che colla 
virtù divina del suo sacramento inalzi a carità 
soprannaturale 1’ amor volubile, vago di novità, 
e puramente carnale, che ha vita nei sensi, e 



Digilized by Google 




STORIA DELLA VITA 

che turbando la serenità dell’ anima cangia in 
un mare tempestoso il paradiso della vita. Al- 
lorché pertanto a piè dell’ altare dì Cristo, in 
mezzo ad auguste ceremonie sì pronuncia dai 
coniugi r arcana parola del comune consenso, 
essa è l’espressione di un giuramento, che gli 
angeli invisibili testimoni recano in Cielo, c 
scrivono nel libro che mai non si cancella: 
essa è l’ espressione di una volontaria rinunzia 
a tutte le affezioni, che potessero offendere la 
santità di un vincolo stretto coi riti di puris- 
sima religione, e benedetto dalla voce del- 
r Eterno : essa è l’ espressione di una confi- 
denza illimitata nei favori di quel Dio, che 
volle del grande sacramento creare una sor- 
gente di celesti soccorsi, opportuni e necessari 
aHo stato più importante e difficile della società: 
essa è r espressione di una promessa che i co- 
niugi pronunciano in faccia a quel Dio, che a 
santificazione del maritaggio rallegrava di sua 
presenza il convito di Cana, ed operava di- 
nanzi agli sposi novelli il suo primo prodigio. 

Le accennate riflessioni sono confermate 
e sostenute dalla sentenza dei padri, e dottori 
della Chiesa cattolica, i quali parvero gareg- 
giare di zelo religioso investigando le benefiche 
e providenzìali intenzioni del Cristo, presente 
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al Convito di Cana. Agostino così parlava del 
maritaggio. « Il Nazareno non disprezzò le ci- 
» vili e terrene istituzioni, conciossiachè a cor- 
» reggerle e santificarle era dal cielo disceso. 

Egli intervenne alle nozze di Cana per con- 
» solidare il vincolo più importante dell'umano 
» consorzio (1) ». San Massimo nella prima 
Omelia sulla solennità dell’ Epafania diceva ai 
fedeli: « Venne Gesù Cristo alle nozze, onde 
» fosse dalla sua divina presenza santificato 
" quel matrimonio, che sino dagli esordi del 
» mondo avea' colla sua autorità costituito (2) ». 
San Cirillo di Alessandria accennava, come il 
divino Maestro, prevedendo che sarebbero in- 
sorti alcuni profani a bestemmiare questa no- 
vella istituzione, piacquesi di nobilitare col > 
primo dei suoi prodigi il nostro nascimento se- 
condo la carne, avvegnaché dal coniugale con- 
sorzio proceda la vita materiale del genere 



(i) n Nec soecnlaria institula contempsit, qui ad Iiaec 
» venerai corrigenda. Inlerfuit nuptiis, ut concordiae jura 
X fìrmaret. » Serm. 4*- Egli aggiunge nel Trai lato IX sopra 
il Vangelo di S. Giovanni. « Quod Dominus venil ad 
» nuptias, confìrmare voluit, quod ipse fecil nuptias ». 

(a) « Ut qua dudum potestate constituit, mine prae- 
» senliae suae benedictione consecraret ». Hom. I. Epiph. 

Voi. IV. 7 
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umano. « O providenza del Salvatore sempre 
» intenta a felicitare le umane alleanze! Sic- 
» come egli comparve per elevare a perfezio- 
» namento tutta la umana natura, cosi era 
» mestieri che disponesse gli animi a ricevere 
» gli aiuti della sua grazia non solo a coloro, 
» che già respiravano aure di vita, ma a quelli 
» altresì, che nascere dovevano. Come è pos- 
» sibile non riconoscere improntata dal sug- 
» gello della santità quella istituzione, cui il 
» Nazareno, santo per essenza, non isdegnò 
» intervenire? Come non riconoscerlo da Dio 
» benedetto, se il Verbo di Dio fatto uomo, lo 
» autenticò col primo de’ suoi prodigi? (1) »• 
Parlando di questo prodigio il chiarissimo 
autore dei ragionamenti sulla vita di Gesù 
Cristo e sua religione, così si esprime. « 11 IC" 
» game, che stringe fra se i conjugati in un 



(i) «... Venit ad nuplias, ut natìvitalis noslrae prin- 
« cipium quod ad cameni attinet sanctifìcaret. Quoniam 
» tota-m iialuram horuinis in melius reslaurabat , non soluni 
ì, nalis iam hominibus, sed et nascituris gratiam praepa- 
» raret, et aditum illoruni ad hanc vitam aucloritate mi- 
>' raculi , et praesentia sua consecraret .... Quod ad nup- 
» lias venire dignatus est, fìdem recte credentiuna confir- 
-> mal a. Boni. I. Epipb. 
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» medesimo stato di vita fino alla morte, con 
M obbligazione eterna, che ciascuno fà all' altro 
» di se medesimo, questo legame è principal- 
» mente l’ amore. Or l’ amor naturale j non 
» dico il carnale che non merita questo nome, 
M ma è cieca passion brutale , 1’ amor naturale 
» per forte che voglia essere, non par che 
» basti a tener seco raggiunti e stretti i due 
M per forma che di due ne torni un solo, é ciò 
» per tutta la vita. -La naturai miseria e in- 
» fermità, i difetti propri dell’ uomo, per non 
» dire de’ troppo più gravi sconci e delitti che 
» possono intervenire, generano troppo e troppo 
» spesso amarezze, disgusti, le quali cose por- 
M tano scemamento di affetto, odio della con- 
» giunzione della vita : di che lo stato del ma- 
» trimonio può diventare importabile, ed una 
» crudele carnificina, e far della famiglia una 
» tana di fiere, che si mordano e strazino in- 
» sieme, e quello che ne dee seguitare, sepa- 
» razioni scandalose, amori adulterini, figlioli 
» senza governo , nè educazione che. sono alie- 
» vati ad essere il vitupero e la miseria delle 
» vegnenti generazioni, e noi non dobbiamo 
» cercare nelle storie lontane gli esempi. Egli 
M vuol esser Gesù Cristo che faccia dell’ acqua 
» vino, cioè che colla virtù divina del suo sa- 
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» cramento cangi Tamor naturale, volubile, 

» vago di novità, e mal fermo in soprannatural 
» carità ; siccome gli sposi si amino per fine 
» più alto che non dà la natura ai Saracini e 
» agli Ebrei, e faccia sì che nella sua compagna 
» vegga il marito il dolce sostegno, che Dio 
» medesimo diede all’ uomo per ajuto e ricrea- 
» zione della vita, e glie la mostri degna del- 
» l’amore, come cosa e figliola di Dio, desti- 
» nata con lui alla medesima beatitudine, e 
» redenta col medesimo sangue. Questo è l’amor - 
» vero, forte, constante che sà dissimulare e 
» perdonare i falli assai leggiermente , che fà 
» portare le fatiche volentieri , ed amare ed 
» aver cara la compagna al termine della morte 
» altresì , come il di delle nozze. Ora aman- 
» dosi i coniugati così tra loro , pensate quale 
» educazione daranno ai figlioli , e se di tali 
» nozze sarà moltiplicata la spezie, risulterà 
» bene , onore e sostegno della civile comu- 
» nanza (1) ». 



(i) Prima di chiudere queste riflessioni sull' importante 
avvenimento delle nozze di Cana ci giovi accennare alcune 
opinioni degli interpreti delle sacre scritture. Secondo al- 
cnni lo sposo di queste nozze era Simone Cananeo, figlio 
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Dopo r avvenimento maraviglioso delle 
nozze di Gana, con coi il Nazareno volle aprire 
luminosamente la sua divina missione, gli Evan- 
gelisti asseriscono, che Gesù tornò per alcuni 
giorni in Cafarnao città della Galilea. Questa 
città capitale della Galilea, che situata alle 
sponde del mare di Genezareth, vasta, popo- 
losa e frequentata da ogni maniera di tralG- 



del fratello di S. Giuseppe, nipote della Vergine Nazarea, 
c perciò essa assisteva a quel convito. Molti padri della 
chiesa hanno parlato di questa opinione senza disapprovarla. 

Allorché mossa da compassione per la vergogna dei suoi 
congiunti, cui mancava il vino, la Vergine si volse al Re- 
dentore perchè operasse quel portento, nella risposta, di 
Gesù Cristo rilevasi, ch'egli volle indicare le sue due na- 
ture, vale dire divina ed umana, essendosi espresso non 
come suo figlio, perchè allora operava un prodigio come 
Unigenito dell' eterno Genitore. Ecco Ira i molti interpreti 
le parole di S. Agostino: « Quia secundum quod erat Deus, 
» matrem non hahehat, miraculum àutem facturus erat se- 
« cundum divinitatem, non secundum humanam infirmi- 
li tatem; non tanquam agnoscens viscera humana, sed ope- 
» raturus faèta divina dixit: Quid mihi et libi est mulicr? 
» (Tract. Vili in Joan). Ut distingueret inter Dciim , et 
» hominem, quia secundum hominem minor et subditus 
» erat, secundum autem Deum supra omnes erat, dixit: 
» Quid mihi et libi est mulier? Nondum venit bora mea ». 
Idem Aug. de Symb. 
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cauli indigeni c stranieri, offeriva a Ini grande 
affluenza di gente, e quindi facilità di spargere 
in breve tempo per tutta la provincia la dot- 
trina evangelica, fu in seguito la sua dimora 
ordinaria, e come il centro delle sue missioni. 
Posta aU'imboccalura del Giordano, che si perde 
nel mare di Galilea o di Tiberìade, sul paese 
abitato dalle tribù di Zàbulon e di Neftali fu 
dal Messia in modo particolare distinta, perchè 
si avverasse il noto vaticinio d’ Isaia: « Nella 
» terra di Zàbulon, e nella terra di Neftali, 
» verso il mare di là dal Giordano, Galilea dei 
» Gentili, il popolo che camminava nelle te- 
» nebre ha veduto una gran luce : la luce è 
» risplcnduta a quelli, che abitavano nella 
» terra dell’ ombra della morte. Tu hai molti- 
» plicata la nazione, tu gli hai cresciuta 1’ al- 
» legrezza : essi si sono rallegrati nel tuo co- 
» spetto, come 1’ uomo si rallegra nella ricolta, 
» come altri festeggia quando si spartiscono le 
» spoglie. Perciocché tu hai spezzato il giogo 
» del quale egli era caricato; e la verga colla 
» quale gli erano battute le spalle; è il bastone 
» di chi lo tiranneggiava: come al giorno di 
» Madian. Conciossiachè ogni saccheggiamento 
)) di saccheggiatori sia con islrepilo e tumulto: 
» ed i vestimenti sono voltolati nel sangue: 
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); poi sono arsi e divengono pastura del fuoco. 
» Perciocché il Fanciullo ci è nato, il Figliuolo 
» ci è stato dato : e l’ impero è stato posto 
» sopra le sue spalle: e il suo nome sarà chia- 
» mato i’ Ammirabile, il Consigliere, l'Iddio 
» forte; il Padre della eternità, il Principe della 
» pace. Vi sarà senza fine accrescimento d’ im- 
» perio e di pace sopra il trono di Davidde, e 
» sopra il suo regno : per istabilirlo e per fer- 
» marlo in giudicio, ed in giustizia, da ora 
i> fino in eterno. La gelosia del Signore degli 
» eserciti farà questo (1) ». Ho ricordato questo 



- (i) n Primo tempore alleviala est terra Zàbulon et terra 
» Nephtali : et novissimo aggravata est via maris trans lor- 
» danera Galileae Gentium. Populus, qui ambulabal in 
» tenebris, vidit lucem magnam: habitanlibus in regione 
» umbrae niortis lux orla est eis. Multiplicasli gentem et 
» non magnificasti laetitiam. Laetabuntur coram te, sicut 
• qui laetanliir in messe sicnt exultant victores capta praeda, 
» quando dividunt spolia. lugnm enim oneris eius, et vir* 
» gam humeri eius, et sceptrum exactoris eius superasti, 
» sicut in die Madian. Quia omnis violenta praedalio cum 
» luraultu, et vestiraentum mistum sanguine erit in combu- 
» stionero, et cibus ignis. Parvulus enim nalus est nobis, 
» et filius datus est nobis,' et faclus est princìpatus super 
» humerum eius: et vocabitur nomen eius Adrairabilis , 
» Consiliarius, Deus fortis. Pater futuri soeculi , Princeps 
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vaticinio d’ Isaia, il quale annunzia, che una 
gran luce apparirebbe nella Galilea e nella terra 
di Zàbulon e di Neflali , poiché in quelle parole 
del profeta mirabilmente rivelasi il pensiero del 
Redentore. Egli venne nella Galilea; recò a 
quelle regioni avvolte nelle tenebre della morte 
la luce del Vangelo; ivi scelse i suoi apostoli, 
chiamati nel salmo del re profeta principi di 
Zàbulon, principi di Neflali, e volle che la 
prima parola di liberazione e di conforto risuo- 
nasse nella (erra, che fu la prima a soffrire la 
schiavitù imposta a Israello dai tiranni del- 
r Assiria (1). £ siccome il Cristo era disceso 



» pacis. Mulliplicabitur eius imperium, et pacis non erit 
>• finis. Super solliim David , et super regiiuin eius sedebit, 
u ut confìrinet illud, et corroboret in iudlcio, et ìustitia, 
u ainodo et usque in sempiternuni : zeius Domini esercì- 
)> luuin faciet hoc ». Is. IX. i. 2. 3. 4- 5. 6. 7. 

(1) Da grave calamità erano stale afflitte le due tribù 
di Zàbulon e di Neftali per opera di Theglathphasar re degli 
Assiri, che espugnò la Galilea e tutta la terra di Neltali 
sotto il regno di Phacee, e trasportò il popolo di quelle 
'regioni nell’ Assiria, come rilevasi dal libro IV dei Re, 
c. 1 5. versetto 29. « A di di Phacee re d’Israele, venne 
» Theplathphasar re degli Assiri, e prese Aion, ed Abel- 
» casa di Maaca, e Janoe, e Cedcs, ed Asor, e Galaad, e 
» la Galilea, tutto il paese di Neftali: e menò il popolo 
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sulla terra a redimere non un popolo, ma l’ in- 
tiera umanità, l’opera dì rigenerazione col 
mezzo della predicazione evangelica ebbe il suo 



» in cattÌTÌlà in Assiria ». Salmanasar desolò più tardi sotto 
il regno di Osca con sciagura anche più grave la Galilea, 
e dopo avere assediato per tre anni Samaria , e devastate le. 
provincie ridusse nell’ Assiria lo schiavo Israele. « L’anno' 
» duodecimo d’Achaz, re di Giudea, Osea figliuolo d’Ela 
» cominciò a regnare sopra Israele in Samaria , e regnò 
» nove anni. E fece quello, che dispiace al Signore: non 
» però come gli altri re d’Israele, eh’ erano stati davanti a 
» lui. Salmanasar re degli Assiri salì contro a lui; ed Osea 
u gli fu fallo soggetto , e gli pagava tributo. Ma il re degli 
>■ Assiri scoperse una congiura in Osea : perciocché egli avea 
» mandalo arobasciadori a Sua, re di Egitto: e non avea 
» pagato il tributo annuale al re degli Assiri: laonde il re 
» degli Assiri lo serrò, e lo mise ne’ ceppi in carcere. £ il 
» re degli Assiri salì per tutto il paese, e venne in Sarna- 
» ria, e vi tenne l’assedio tre anni. L’anno nono di Osea 
» il re degli Assiri prese Samaria, e menò gl’israeliti in 
» cattività in Assiria : e gli fece abitare in Baia , ed in 
» Habor, presso al fiume Gozan, e nelle città di Media ». 
In quella grave calamità , sebbene comune alle dieci tribù 
d’Israele, dalle tribù di Zàbulon e di Neftali essendo più 
vicine agli Assiri ebbe principio la sconfitta delle altre, e 
contro quelle due fu usala maggiore crudeltà per propagare 
il terrore delle armi vittoriose, e aprire più facile sentiero 
a novelle conquiste. Ma come il profeta Isaia avea vatici- 
nato, che gli abitanti di quelle regioni sarebbero stali op- 
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iacominciamcnto nella Galilea delle genti, nella 
regione, cioè, abitata in gran parte dagli Egizi, 
dagli Arabi, dai Fenici; e si manifestò sin d’ al- 
lora il sublime ordinamento della sapienza ri- 
generatrice, la vocazione dei Gentili (1). Per 



pressi da gravi calamità, così predisse che le prime avreb- 
bero ricevuto le consolazioni, e la libertà di Cristo. 

(i) Le due tribù di Zàbulon e di Nettali , poste nella 
regione marittima della Galilea superiore di là dal Giordano 
per rapporto alla Siria, di qua da quel fìume per rapporto 
a Gerusalemme, erano facilmente accessibili ai popoli vicini, 
che vi esercitavano il loro commercio, e sovente vi stabili- 
vano la loro dimora. La Gialilea fu anche chiamala Galilea 
delle genti, cioè abitata dai Gentili, poiché Salomone avea 
un tempo concesse a Hiram re dei Tiri venti città in quella 
regione. Strabene afferma , che la Galilea era abitata dagli 
Egizi, dagli Arabi, e dai Fenici. Lo storico delle antichità 
giudaiche Flavio Giuseppe attesta, che in Tibcriade molli 
forestieri convenivano e per l' amenità dei luoghi , e per 
l’opportunità del commercio. Per il che è necessario conve- 
nire nella opinione comunemente accettata, che la Gralilea, 
scpllii da Gesù Cristo come teatro speciale delle sue predi- 
cazioni e miracoli , fosse chiamala Galilea delle genti per 
causa delle genti delle diverse nazioni, dalle quali era po 
polata. Gli abitatori di queste regioni ascoltarono i primi 
la parola di Cristo , come i primi aveano sofferti i danni 
delle invasioni straniere. « Ut ubi Israelis fuerat ab Assy- 
» riis prima capti vilatis, ibi Redemptoris praeconium na- 
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tal modo, come osserva san Girolamo, ove dal> 
r Assiria venne la prima schiavitù in Israello, 
ivi la libertà di Cristo fu predicata alle na- 
zioni , e il popolo che sedeva nell’ ombra di 
morte, cioè nelle tenebre dell’ignoranza, del- 
r infedeltà e dell’ errore, vide una gram luce, 
la luce vera, che illumina tutti gli uomini, e 
fatta conquista del regno della verità, regno 
stabilito e fermato in giustizia e giudicio, da 
ora fino in eterno esultò nel cospetto di Dio, 
come l’uomo si rallegra nella ricolta, e come 
altri festeggia quando si partiscono le spoglie. 

Scelto ch’ebbe Gesù il suo domicilio nella 
città di Cafarnao incominciò ad ammaestrare 
cd a predicare esercitando in special modo il 
suo santo ministero nelle sinagoghe, ove con- 
venivano gl’ Israeliti ogni sabato per compiere 
i riti della religione prescritti dalla legge mo- 
saica. Tutti i luoghi bensì e tutti i tempi erano 



» scerelur. PopuUis qni sedebat, id est qui Tersabalur in 
» tenebris infìdelitalis et ignorantiae vidit liicem tnagnam, 
» cTangelicatn scilicet Teritatem , immo Chrislnm ipsum, qui 
» lux est mundi, lux vera illuminans omuem homi Rem ve» 
» nienlem in hunc mundum ». Sono parole di san Giro- 
lamo nel suo commento sul capitolo quarto del Vangelo di 
san Matteo. 
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per esso lui opportuni: nè la parola dì Cristo, 
parola di consolazione e di verità, mancava 
alle persone di qualsivoglia stato e condizione 
esse fossero, sebbene più spesso fosse diretta ai 
poveri ed ai tribolati, che più degni sono di 
compassione, e d’ordinario meglio disposti a 
profittare delle divine lezioni. « Ravvedetevi, 
» diceva loro il divino Maestro, perciocché il 
i) regno de' cieli è vicino (1) ». Egli faceva di 



(i) Il Nazareno dopo la prigionia e la morte di Gio- 
Tanni Battista ucciso in Macheronta per comando di Erode, 
fissò la sua abitazione in Cafarnao, e incominciò a predi- 
care pubblicamente, e assiduamente per tutta la Galilea. 
Egli invitando i popoli alla penitenza volle usare le parole 
medesime del Precursore per indicare cbe la dottrina del- 
r uno e dcir altro era ispirata da Dio, e a Dio conduceva. 
» Desinente lege, dice san Girolamo, consequenter oritur 
u Evangelium; si autem eadera praedicat Salvator, quae 
» Joannes Baptisla ante praedìxerat, ostendit se eiusdem 
)) Dei esse Filium, ciiius ille prophela fuit «. Quinci ri- 
sulta la concordia dell’ uno c dell’ altro testamento, dei 
quali tutto il sistema morale tende a persuadere i popoli 
alla penitenza. La penitenza è la via al regno dei cieli. 
Essa è necessaria per propagare e stabilire il regno di Cri- 
sto, regno eminentemente spirituale, per mezzo della grazia 
e della fede. Essa è richiesta dal fine, che Cristo si propo- 
neva sino dal principio di sua missione, di salvare il po- 
polo dai suoi peccali, i quali si rimettono soltanto agli 
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questa felice novella 1’ argomento speciale dei 
suoi sermoni, ed annunziando la pace, la ri- 
oonciliazìone dell’ Essere supremo col genere 
umano insegnava i mezzi per ottenerla con 
quella bontà, con quelle dolci maniere, che 
vedute di lontano ed in ispirito 1’ ammirazione 
eccitarono e la gioia del profeta Isaia: « Ri- 
» svegliati, risvegliati: rivestiti della tua glo- 
» ria o Sion: rivestiti dei vestimenti della tua 
» magnificenza, o Gerusalemme, città santa: 
» perciocché l’ incirconciso e l’ immondo non 

» entreranno più in te per l’ innanzi 

» Il mio popolo conoscerà il mio nome: cono- 
» scerà in quel giorno eh’ io son quello che 
» parlo: eccomi. Oh quanto son belli sopra 



uomini sinceramente p>enitenti. Nella chiesa di Cristo, dopo 
l’unico battesimo nell’acque e nello Spirito Santo, non 
esiste altra abluzione, che quella del cuore che può chia- 
marsi il battesimo della penitenza e delle lagrime. Cristo 
pertanto, come il suo santo Precursore, incomincia il suo 
faticoso ministero predicando la penitenza, e dichiarando 
ai Giudei, che se non spogliavano il vecchio Adamo per 
vivere una vita novella regolata dai suoi precetti ,* il regno 
di Dio sarebbe da loro trasferito alle genti. Perciò la prima 
parola rfSeita dalle sue labbra divine è una lezione, che 
chiama i popoli a pentimento. « Ravvedetevi: perciocché il 
» regno dei cieli è vicino ». 
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» questi monti i piedi di colui, che porta le 
» buone novelle, eh’ annunzia la pace: di colui, 
» che porta le novelle del bene, eh’ annunzia 
» la salute, che dice a Sion: 11 tuo Dio re- 
» gna (1) ». Giova qui riferire le osservazioni 
dell’ antico padre della chiesa san GiUstino 
sulla maniera di sermoneggiare del divino 
Maestro. Gesù Cristo per nulla assomigliava 
a quei Sofisti, che sembrano sempre preoccu- 
pati di ciò che sono per dire, e studiosi ognor 
di piacere. Non fu alcuno mai, il quale posse- 
desse al pari di lui tutto ciò, che forma il 
dono della parola, la vastità delle cognizioni, 
la presenza di spirito, la facilità di enunciarsi, 

il talento ossia la virtù di contenere fra giusti 
% 

lìmiti il proprio zelo. Ogni qual volta egli par- 
lava, scorreva dai suoi labbri la sapienza, co- 



(i) .» Consurge, consarge, induere fortitudine tua Sion, 
» induere vesliraentis gloriae tnae, Jerusalem, civilas San- 
i> cti: quia non adjiciet ultra, ut pertranseat per te incir- 
» cumeisus et inimundus .... Propter hoc sciet populus 
» meus nomen meum in die illa: quia ego ipse qui loque- 
» bar ecce ad suni. Quara pulchri super raontes pedes an- 
» nuntiantis et praedicuntis pacem ; annuutiantis bonum, 
« praedicantis saluleni, dicentis Siou : Regnabit Deus tuus ». 
Is. LII. I. 6. 7. 
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me dalla sua sorgente scorre placido ed abbon- 
dante un ruscello naturalmente e senza il mi- 
nimo sforzo. Avrebb’egli potuto più facilmente, 
e meglio assai dei profeti pigliare un tuono e 
maestoso e sublime; e nondimeno non parlava 
mai che in tuono famigliare e modesto, prò- ^ 
porzionandosi sempre alle disposizioni e alla 
capacità di coloro, cui doveva ammaestrare , 
usando della lingua loro volgare eh’ era la si- 
riaca, cioè una specie di mescolanza di lin- 
guaggio ebraico e caldeo. I suoi sermoni, come 
è bello il vedere nei frammenti autentici, che 
ci rimangono, erano semplici, chiari, sparsi di 
massime luminose, e spesso abbelliti, secondo 
il genio dei suoi uditori, di similitudini, di 
parabole e d’altre figure or vivaci, or affet- 
tuose, ma sempre naturali. La luce, che span- 
devano le sue parole, era siccome quella di un 
bel giorno, che non istanca, che non abba- 
glia; ogni suo detto, come tutta la sua perso- 
na, non ispirava che dolcezza, modestia c 
gravità. Quando nei dì di sabato in mezzo alle 
pubbliche adunanze di religione recavasi ad 
evangelizzare, ciascuno rimaneva rapito in 
udirlo, e tutti ammiravano le parole di grazia 
ohe uscivano dal suo labbro, nè aslener si po- 
tevano dal publicar le sue lodi. 
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Allorché i Farisei distribuivano le elemo- 
sine, il suono della tromba invitava le turbe 
Tamelicbe a raccogliersi nella pubblica piazza; 
allorché pregavano, la loro preghiera risuonava 
nei trivii più popolosi; allorché ammaestravano ' 
il popolo sui precetti della legge, ciò accadeva 
col più grande apparato. Gesù Cristo non volle 
circondarsi d’ altro splendore, che di quello 
della sua umiltà, virtù generosa da lui mai 
sempre inculcata ai suoi discepoli. Nemico del 
fasto e dei brillanti corteggi non mai vestì le 
insegne e la pompa dei grandi, e fu rispetta- 
bile per se stesso, non per una dignità presa 
ad impreslito ed elBmera. Egli volle convincere 
gli uomini colla forza della verità, non sedurli 
colla imaginazione; e nei suoi discorsi era il 
cuore che parlava all’ anima, lo spirito cb,ì 
parlava alla ragione. Gli artifizi della vanità 
non potevano profanare la sua santa parola, 
avvegnaché il suo Scopo fosse guelfo d’istruire, 
non di comandare e regnare, quello di correg- 
gere, non di piacere. Ciò eh’ é divino ed cccel- 

i 

lente di sua natura, non ha bisogno di. ricor- 
rere a terrestri artifizi. La sua parola ora pos- 
sente e piena di autorità, perché rivelava nt*i 
modi più semplici le verità più grandi ed ai- 
caiio. Non rassomigliando in cosa alcuna m 
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doUori della legge, nè alla turba volgare e di- 
spregevole dei sacerdoti giudaici, servitori meno 
devoti a Dio che alla loro ambizione, al loro 
orgoglio sacerdotale, e alle dolcezze della vita, 
egli predicava senza interrompere giammai il 
travaglioso ministero, e coi solo fine di con- 
quistare le anime al nuovo regno di rigenera- 
zione e di vita. Gl’ insegnamenti degli Scribi e 
dei Farisei rimanevano sovente sterili , imper- 
ciocché era facile accorgersi che quei falsi 
maestri non accettavano il loro officio nell’ in- 
teresse della dottrina, ma la dottrina nell’ in- 
teresse dell’officio. Che dovea pensare il popolo 
di una religione divenuta per la degenerazione 
dei suoi principii officina e occasione di gua- 
dagno ai suoi ministri? La parola divina nella 
bocca del Nazareno, di cui l’ anima sublime 
poteva dirsi identificata colle virtù predicale, 
ebbe autorità onnipossènte perchè confermata 
dai caratteri e dagli esempi dell’ iutiera sua 
vita. Perchè altri sentano ed ammirino con 
entusiasmo le grandi verità dell’ordine morale 
annunziate dal nostro labbro, è necessario che 
quelle verità sieno prima nei nostri cuori am- 
mirate e sentile. 

Sebbene il Nazareno altamente conoscesse 
la onnipotenza delle celesti verità, eh’ erano 
Voi. ir. s 
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r argomento dei suoi discorsi, conosceva altresì 
il carattere dei suoi uditori; e la maniera d’in- 
segnare e predicare ebbe ai suoi occhi la più 
grande importanza. Egli non ignorava l’ odio 
dei Giudei contro i Pagaui, l’antico loro di- 
sprezzo verso gli abitatori di Samaria, e parve 
che nei primi tempi di sua santa missione 
volesse coadiuvare la predicazione del Vangelo 
rispettando i nazionali pregiudizi. Allorché la 
prima volta impose ai discepoli di annunziare 
le sue dottrine, il consiglio, ebe piacquesi di 
dar loro, fu quello di tenersi lontani dalle città 
Samaritane, e di portare gl’ insegnamenti delta 
nuova alleanza nelle sole comunità della Giu- 
dea: « Non andate, diceva loro, non andate ai 
)> gentili, e non entrate in alcuna città dei 
» Samaritani. Ma andate piuttosto alle pecore 
)) perdute della casa d’ Israel «.Quando il suc- 
cesso dell’opera di rigenerazione fu bastante- 
mente assicurato, egli combattè questi pregiu- 
dizi, come tanti altri non meno contrari alla 
propagazione del Vangelo, e fece conoscere che 
le virtù religiose e civili del Samaritano erano 
più accette al Signore di tutte le pratiche le- 
gali, e le fastose ceremonie del culto giudaico. 
Censurando i vizi della sua nazione e della 
sua epoca rispettò le persone e le professioni; 
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condannò con parole della maggiore severità 
l’ ipocrisia, il fasto della setta dei farisei, degli 
scribi, dei dottori della legge, ma rimprove- 
rando gl’individui operò sì, die il disprezzo 
non ricadesse indistintamente su tutti i servi 
deir altare, e sulle autorità religiose e civili. 

La sua parola altresì fu possente e piena 
di autorità, perché egli parlava ai Giudei un 
linguaggio conforme alle loro idee, senza che 
si debba perciò conchiudere eh’ egli partecipasse 
a tutte le loro opinioni. Il linguaggio biblico 
comune a tutti i dottori della Sinagoga era ne- 
cessario ed opportunissimo ad esprimere le 
nuove relazioni nelle quali la dottrina di Cristo 
dovea porre il genere umano considerato nei 
.suoi rapporti colla divinità. Le ceremonie e i 
sacrifizi, istituiti da Dio per mezzo di Mosè 
nel modo che l’ infanzia intellettuale del popolo 
esìgeva, furono giudicati insufficienti ai bisogni 
dai profeti della nazione, che vennero qualche 
secolo piu tardi. Prima Davidde, quindi Isaia, 
avevano insegnato che Dìo non piacesi del 
sangue dei tori e degli agnelli immolati sul- 
r aliare, ma che nella purità del cuore e nella 
santità della vita consiste il sacrifizio di buon’o- 
dore, e la verità della religione. Cristo par- 
lando nel senso medesimo designò se stesso 
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come r ultima vittima offerta pei peccati del 
mondo. I Giudei credevano, che il sangue del- 
r agnello immolato ciascun anno calmasse la 
collera divina, e riconciliasse lehova col suo 
popolo. Gesù , perchè la mente dei Giudei ar- 
rivasse a meglio comprendere il mistero della 
nuova redenzione, usò le imagini medesime, e 
chiamò se stesso l'agnello volontariamente im- 
molato, il vero mediatore tra Dio e gli uo- 
mini, come nel tempio di Gerusalemme il 
pontefice sacrificatore era il mediatore tra le- 
liova, e Israello. Sotto la figura dell’ agnello, 
che toglie i peccati del mondo, appare la per- 
sona del Cristo, eh’ è il pane della vita, la luce 
della terra, e il vero pontefice sacrificatore; la 
mediazione del quale ha un senso più nobile e 
esteso di quanto immaginava il popolo di 
(linda. 

11 linguaggio figuralo e simbolico usato in 
ogni tempo ed anche ai di nostri nelle regioni 
dell’ Oriente, ora comunissimo agli Ebrei; c 
perciò le imagini e le similitudini servirono 
mirabilmente nella propagazione del Vangelo 
allo sviluppo delle più arcane dottrine. Questa 
forma rendeva le verità astratte più accessibili 
all’ intelligenza volgare per l' intermezzo della 
imaginazione , e le imprimeva più profonda- 
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mente nella memoria. Una idea aiTalto nuda, 
sebbene confacente alla ragione, si cancella 
più facilmente dallo spirilo, che una imagine 
viva tratta dagli usi e dai caratteri della vita 
ordinaria. Una delle cause della potenza mara- 
vigliosa della parola di Gesù Cristo era il si- 
stema sapientissimo di trasformare i fatti della 
vita giornaliera in tipi e ricordi delle verità 
della salute. Per questo mezzo le cose della 
terra divenivano l’ imagine di quelle del cielo, 
c i discepoli della nuova legge abitavano un 
mondo spiritualizzato e glorificalo dalle parole 
del Messia. Il grano di senapa, come vedremo 
nel progresso della vita pubblica di Cristo, in- 
dicava la propagazione e i trionfi della società 
cristiana; il banchetto nuziale, la sorte di 
quelli, che sono chiamati a gustare il pane 
delle celesti dottrine; la ficaia sterile, il destino 
di coloro, che la esterna pietà non accompa- 
gnano colle opere; il figlio dissipatore, la pa- 
terna misericordia di Dio, il quale non vuole 
la morte dei peccatori, ma che si convertano 
c vivano: il ricco e il povero, il cangiamento, 
che la vita avvenire opererà nella sorte degli 
uomini. Cristo riuniva tutte le risorse di que- 
sto metodo maraviglioso di morale insegna- 
mento per acquistarsi V amore e rendere 
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costante la fedeltà dei suoi discepoli pel tempo 
(Ielle prove maggiori, pei giorni, cioè, nei 
({uali ei non sarebbe più sulla terra a confor- 
tarli di sua divina presenza. Un inviolabile at- 
taccamento alla sua persona poteva essere il 
solo mezzo di renderli capaci della osservanza 
delle sue leggi; e perciò voile che tutto richia- 
masse alla loro mente l’amico divino, che gii 
uvea coir amore e colla sapienza introdotti nel 
nuovo santuario della divinità: una fontana, 
un pastore, un agnello, il pane e il vino (1). 



(i) La predicazione di Cristo come fu il modello di 
ijiiclla dei primi apostoli, debi/ essere fa norma di lutti i 
sacerdoti e ministri de! cristianesimo. Debbono essi collo- 
care tutta la loro gloria difendendo e i>redicando le dot- 
trine del Vangelo non solo colla integrità dei costumi, ma 
con lutto il coraggio e la libertà di quella parola, che non 
icme le contumelie e i tormenti, perchè possano ripetere 
Col profeta: « Loquebar de testimoniis tuis in conspeclii 
» regiiiu, et non confundebar ••. La loro eoncione abbia i 
caratteri della semplicità e della chiai'ezza ; c il, seme della 
parola di verità non cadrà sterile in mezzo ai popoli, la 
intelligenza dei quali è sovente inferiore alle astrazioni 
della filosofìa, c alle sottigliezze dell'ingegno. Destinali a 
combattere i costumi depravali del secolo portino nel loro 
corpo la mortificazione di Cristo, e si esercitino nel campo 
della cristiana penitenza per vincere e conquistare il mondo 
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Molte di queste espressioni simboliche, che 
i Giudei assai bene comprendevano perchè at- 



con lutti i suoi errori, c fallaci allettamenti. |Terlulliano 
così parla della predicazione evangelica nel suo libro dei 
martiri: « Lubenli, et forti animo hunc agonem subeant, 
■> in quo aganothetes, Deus vivus est, Xistarcbes Spiritiis 
» Sanctus, corona aelernitalis, bravium angelicae substan- 
» tiae, polilia in caelis, gloria in saecula saeculorum . . . . 
» Nenipe enim athlelae segreganlur ad strictiorem discipli- 
» nam, ut robori aedificando vocent: continentur a luxii- 
>■ ria, a cibis laetioribus, a polii jiicundiore: coguntiir, 
>• cruciantur, fatiganlur: quanto plus in exercltationibiis 
u laboraverinl , tanto plus de victoria sperant. Et illi, iii- 
» quii Apostolus , ut coronani corruptibilem consequanlur , 
» nos aeternara ». 

Sant’ Agostino nel quarto libro sulla dottrina cristiana 
volgendo la parola ai sacri concionatori cosi parla della cri- 
stiana eloquenza: « Ipsa Jiora iam ut dicat accedens, priiis- 
» (|uain exerat proferentem linguam ad Deiiin levet animam 
» sitientem, ut eruclet quod biberit, vel quod impleverit 
u fundat. Cum enim de unaquaqiie re quae secundum fì- 
» dem dileclioneraque traclanda siint, multa sunt quae di- 
» cantiir, et multi modi quìbus dicanltir ab eis, qui haec 
>. sciunt, quis novit quid ad praesens tempiis, vel nobis 
» dicere, vel per uos expediat aiidiri, nisi qui corda omnium 
3 videi? Et quis facit ut quod oporlel: et quemadmodum 
» oportet dicatiir a nobis, nisi in cuius manii sunt nos et 
» sermones nòstri? Ac per boc discat quidem omnia quae 
• dicenda sunt, qui et nosse vult et doccre; facullutem(|ue 
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tinte dal loro medesimo linguaggio, furono più 
tardi diversamente intese da alcuni cristiani 
convertiti dal paganesimo, e che punto cono- 
scevano r indole del cullo giudaico. In luogo 
(li esaminare e adottare il pensiero racchiuso 
nell’ imagìne presero sovente 1’ apparenza per la 
realtà. Una oscura esplicazione fu sostituita 
alla parola, che avea risuonalo chiara, sem- 
plice, intelligibile sulle labbra del divino 
Maestro: e da ciò nacquero le dispute, le 
persecuzioni, gli anatemi delle diverse setto 
che niente avevano di comune colla dottrina di 
Cristo. La ignoranza, lo spirito di parlo, la 
ostinazione travolse i dissidenti in un laberinto 
d’idee incomprensibìli, che furono venerate 
come profondi misteri. Mentre Gesù avea spi- 
ritualizzati nella sua persona e a vantaggio dei 
nuovi credenti le ceremonie e i sacrifizi mo- 
saici, le sette che vennero a rompere il vin- 



» iliccmli, ut dccet virimi ecclesiiislicuin , comparel: ad lio- 
u ram vero ipsiiis diclionis, illud potius bonae menlis 
» cogitet convenire quod Dominiis alt: Notile cogitare qiio- 
» modo, aut quid loquamini: dabitiir enim vobis in ill.i 
» bora quid loquamini; non cnini vos eslis qui loquimini, 
u sed Spiritus Patris vostri, qui loquiltir in vobis ». 
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colo dell’ unità cattolica, sacrificarono lo spi- 
rito alla materia, e preferirono alla dottrina 
rigeneratrice dell’ anima la servitù delle cerc- 
monie legali giudaizzando alla maniera dei 
Farisei. Quasi che le verità, delle quali il Sal- 
vatore avea arricchito il genere umano non 
fossero abbastanza sublimi e maravìgliose, essi 
vollero consultare la ragione per investigare il 
mistero , nascosero nell’ ombra delle dispute 
ciò ch’era luminosamente vero, abbassarono la 
maestà di Dio a livello delle umane grandezze, 
e formularono una professione di fede ben di- 
versa da quella, con cui il verbo di Dio rivelò 
se medesimo' c i suoi misteri agli apostoli. 
Questo argomento della più alta importanza 
verrà da me trattato con maggiore estensione 
e lucidità, allorché nello svolgimento della 
Storia di Gesù Cristo sarà fatta parola della 
eccellenza e sublimità della dottrina evangelica. 

Il celebre filosofo piemontese cosi parlava 
della predicazione del Messia « La parola rao- 
« rale di Cristo è sommamente autorevole, non 
» solo pel corteggio dei prodigi che V accom- 
» pagna e per la divinità rilucente nella per- 
» sona del parlatore, ma eziandio pel metodo 
» con cui viene proposto; il quale è princi- 
» palmente ontologico, e sintetico. Cristo non 
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» procede per analisi, e per induzione, come 

» Socrate e il più illustre de’ suoi discepoli; 

)» non per sentenze deduttive e per semplice 

» comando, come i moralisti, i legislatori or- 

» dinari e lo stesso Mosè nel sublime codice 

» del Decalogo; ma per imperio ideale, scen- 

» dendo rapidamente dai primi principii alle 

» conseguenze, e accompagnando la pronunzia 

M di quelli con quella autorità e autonomia 

M suprema, che nelle cose meramente razionali 

» si chiama evidenza. Perciò il processo del 

» Dio-Uomo è da un lato sostanzialmente con- 

» forme al tenore primitivo della formola ideale 

» e al metodo rigoroso delia prima scienza; e 

« dall’altro è qual conviene a un legislatore 

M e ad un Dio, perchè colui che lo adopera, 

» apparisce come l’ evidenza in persona, e 

» r idea stessa pariante e imperante agli uo- 

» j mini. E non solo l’ autorità di Cristo è ra- 

» gionevole e paterna, perchè quasi un as- 
\ 

» sioma vivente, s’ illustra col suo proprio 
» splendore e convince l’ intelletto di coloro 
» che lo ascoltano; ma scalda eziandio e muo- 
» ve i loro animi, facendo concorrere all’ese- 
» cuzione del divin cenno il cuore e l’ imma- 
» ginativa. • Quindi è che i due supremi pre- 
» cetti, da cui Cristo deriva tutta la legge. 
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» sono espressi con formula affettuosa: Ama 
» Iddio sopra ogni cosa e il prossimo come 
» te stesso. Cristo non dice fd, esprimendo il 
» nudo imperativo, ma ama destando con tal 
j) richiamo i sensi più dolci e più teneri che 
» alberghino nel cuor dell’ uomo. Per tal modo 
» la forma severa e assiomatica del comando 
» riesce persuasiva e soave, e la scienza im- 
» periosa diventa eloquenza (1) ». 

Quando i sacri concionatori modellarono 
i loro sermoni su quel divino esemplare, la 
eloquenza cristiana onnipossente per sublimila 
di concetti, commendevole per civile coraggio, 
animata dal fuoco della divina carità continuò 
efficacemente la morale rigenerazione incomin- 
ciata da Cristo. Ma quest' arte nobilissima di- 
venne sterile, paurosa, adulatrice e spropor- 
zionala ai bisogni dell’ età ogni qual volta 
r oratore, piegando a terra il suo volo, più 
non seppe ispirarsi alle divine sorgenti del ve- 
ro, del buono, e del bello. A ciò alludeva lo 
stesso autore del primato morale e civile degli 
Italiani allorché soggiunse « 11 difetto di grandi 



{\) Vincenzo Gioberti : Del Buono: cap. 
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» oratori sacri e civ’li, e di prosatori elo- 
» quenti, nasce da cause estrinseche alla na- 
» tura del nostro ingegno. La precìpua delle 
» quali si è la mollezza, l’ ignavia degli animi 
» e la volontaria prostrazione degl’ intelletti , 
» per cui abbiam perduta l’ indipendenza del 
» pensiero, come quella della patria, della na- 
» zione e propiniamo ai barbari la mente e la 
» libertà. Ora l' ingegno, anche addottrinato, 
» senza spontaneità di pensieri e di sentimenti, 
» senza libertà e fierezza di spiriti, non potrà mai 
M avere eloquenza; la quale dalle idee nuove 
» e grandi, e dall’affetto principalmente rara- 
« polla. Perciò laddove ai nostri poeti l’estro 
» e il furore della immaginativa valgono per 
» le altre doti e bastano a ispirare 1’ altezza e 
» la forza del dire; i prosatori che non pos- 
» sono avere la stessa molla, e son per altra 
i> parte scarsi di pensieri, deboli di volontà, 
» senza calor nè tepore, si appagano dell’ele- 
» ganza. Per questo rispetto la nostra lettera- 
» tura prosastica, da pochi scrittori in fuori, 
» somiglia o quella dei bizantini; fredda e 
» vuota di concetti profondi e pellegrini, ma 
» conciona di stile, di lingua, e tanta di leg- 
« gera e leggiadra erudizione. Parlo degli scrit- 
» tori di Bizanzio, cortigiani e palatini; perchè 
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» i padri greci, ispirati dall’ Evangelio e pieni 
» di franchezza cristiana, furono eloquentis- 
» simi. Ma Atanasio, Basilio, il Nazianzeno , 
0 il Grisostomo; pensavano e parlavano con 
» libertà cattolica, anteponevano la pubblica 
» professione del vero al capriccio dei po- 
» poli e alla grazia dei potenti, non adula- 
» vano e non temevano nessuno; onde potevano 
» conseguire quell’altezza di facondia, che 
» oggi è si rara, non solo negli scritti, ma 
» anche sul pergamo italiano fi). » 

In Cristo tutto mirabilmente concorreva a 
farci comprendere essere egli il Maestro del 
genere umano, l’uomo, che sommesso alla 
direzione intima del Verbo non avea se non 
pensieri e movimenti divini, il legislatore sa- 
pientissimo, in cui ogni parola ogni pensiero 
era animato dal Verbo, condotto dal Verbo , 
degno del Verbo, cioè a dire, degno della stessa 
ragione, della stessa saviezza e della stessa verità. 
Quindi è che in Gesù Cristo tutto era lume; la sua 
condotta una regola; i suoi miracoli un insegna- 
mento; le sue parole spirito e verità; la sua prc- 



(i) Vincenro Gioberli. D^;! Prim.ilo Morale c Civile ‘ 
degli (laliani. Parie II. 
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dicazione il modello più sublime di quella elo- 
quenza, che ha per iscopo d’introdurre l’uomo 
nel santuario della scienza divina, e gettare i 
fondamenti della vita morale. Chi non ammira 
la maravigliosa semplicità, la inelTabile dol- 
cezza, con cui Egli temperava la elevazione di 
sua dottrina? Essa era latte ai pargoli , e tutta 
insieme pane agli adulti; essa era piena di 
profondi misteri, e di arcane verità. Ma colui, 
che rivelava il segreto di Dio, non mostravasi, 
come gli altri mortali illuminati da divina ri- 
velazione, scosso e sorpreso quasi da insolita 
luce: anzi parlava naturalmente, come nato in 
quel segreto e in quella gloria, e ciò ch’egli 
avca senza misura, con misura diflbndea, af- 
tinchè potesse portarlo la nostra fiacchezza. 

Gesù non aveva stabilito il suo soggiorno 
nella capitale della Galilea per modo, che non 
andasse eziandio ad esercitare il suo ministero, 
ed a spargere i frutti delia sua bontà nelle al- 
tre città e borgate della provincia. Recossi egli 
un giorno a Nazaret, eh’ era distante circa do- 
dici leghe da Cafarnao. V’ ha luogo a credere 
che giugnesse quivi nella vigilia di un sabato; 
e giusta il suo costume pertossi .lU’ indomani 
nella sinagoga. « Gesù, dice san Luca, venne 
» in Nazaret, ove era stato allevato: ed entrò 
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» com’ era usalo in giorno di sabato nella si- 
» nagoga, e si levò per leggere. E gli fu dato 
» in mano il libro del profeta Isaia, dov’ era 
» scritto. Lo spirito del Signore è sopra me: 
» perciocché egli mi ha unto: egli m’ ha man- 
» dato per evangelizzare ai popoli, per guarire 
» i contriti di cuore: per bandire liberazione 
» ai prigioni, e racquisto della vista ai ciechi: 
» per mandarne in libertà i fiaccati, e per pre- 
» dicare 1’ anno accettevole 'del Signore. Poi 
)) ripiegato il libro e rendutolo al ministro, si 
» pose a sedere: e gli occhi di tutti coloro , 
» di' erano nella sinagoga, erano affìssati in 
M lui. Ed egli prese a dir loro: Questa scrit- 
» tura è oggi adempiuta nei vostri orecchi. E 
» tutti gli rendevano testimonianza, e si ma- 
» ravigbavano delle parole di grazia, che pro- 
» cedevano dalla sua bocca: e dicevano; Non 

t 

» è costui il figliuolo di Giuseppe? Ed egli 
» disse loro: Del tutto voi mi direte questo 
» proverbio. Medico ^ura te stesso: fa ezian- 
» dio qui nella tua patria, (ulte le cose, che 
» abbiamo udito essere state fatte in Cafarnao. 
» Ma egli disse: Io vi dico in verità, che niun 
>j profeta, è accetto nella sua patria. Io vi dico 
» in verità, che ai dì di Elia, quando il cielo 
» fu serrato tre anni e sei mesi, taldiè vi fu 
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» gran fame in tutto il paese, v’ erano molte i 

» vedove in Israel. E pure a niuna d’ esse fu j 

» mandato Elia: anzi ad una donna vedova i 

( 

M in Sarepla di Sido n Ed al tempo dei pro- 
» feta Eliseo v’ erano molti lebbrosi io Israel: 

» e pure niun di loro fu mondato: ma Naa- ■ > 
» man Siro. E tutti furono ripieni d’ ira nella ’ 

» sinagoga udendo queste cose. E levatisi lo . 

cacciarono della città, e io menarono sino 
» al margine della sommità del monte, sopra 
)> il quale la loro città era edifìcata, per tra- '< 
» boccarlo giù. Ma egli passò per mezzo loro, 

» 0 se n’andò (1) ». 

Non senza consiglio della sapienza infinita 
di Dio fu aperto da Cristo il libro dell' antica 



(i) n . . . . Ulique (licclis milii lianc similitudinem : 

<• Medicc cura te ipsuni; quanla aiuliviiuus facta in Ca- 
» pharnauin fac et hic in patria tua .... Amen dico 
» vobis quia nemo prophela acceplus est in patria sua. In . 
>1 verilate dico vobis; niullae vidiiae eraiit in diebus Eliae 
» in Israel, quando clausum est coeluni uiinìs tribus, et 
» mensibus sex, cum facta esset fames magna in omni ler- 
» ra: et ad nullam illarum missus est Elias, nisi in Sìt- 
» repta Sidoniae ad niuliercm viduani. Et multi leprosi 
» erant in Israel sub Elisaeo propliela , et licmo eoriim 
M mundalus est, nisi Naaman Sirus . . . . u Lue. IV. 23 . 
a^. a 5 . v6. 27. 
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alleanza, ove appunto la pagina vergata dal 
profeta Isaia manifesta con somma chiarezza 
tutti i caratteri del vaticinato Messia. Cristo 
con quella maniera insinuante, con quella gra- 
zia incomparabile del suo parlare, che destava 
sempre la maraviglia e conquistava il cuore 
dei suoi uditori, dichiarò che l’antico vaticino 
crasi ornai avverato nella sua persona; che lo 
Spirito del Signore avea riposato sopra di lui 
inaugurandolo e consacrandolo colla mistica 
unzione al ministero dell’ umana rigenerazione; 
eh’ egli stesso era il Messia destinato nei con- 
sigli della eterna misericordia ad evangelizzare 
i poveri, a sollevare gl’ infelici, a prosciogliere 
gli uomini dal giogo delle loro passioni e dalla 
schiavitù del peccato; a dissipare le tenebre e 
gli errori dell’ intelletto per condurre la uma- 
nità verso il suo morale perfezionamento; ad 
annunziare agli uni il tempo delle ricompense 
divine, e agli altri quello delle vendette celesti; 
a predicare in fine 1’ anho accettevole del Si- 
gnore, ossia l’era novella di felicità, di libera- 
zione e di pace. La profezia d’ Isaia si avverò 
perfettamente in Cristo. Dal momento, in cui 
lo Spirito del Signore discese sopra di lui inau- 
gurandolo al ministero della predicazione, egli 
evangelizzò i poveri, quelli cioè che si ricono- 

Vol. IV. » 
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scono vili e meschini d’ ogni vera ricchezza, 
vuoti di giustizia, e bisognosi in tutto della 
grazia e misericordia divina: sanò i contriti 
(li cuore, cioè recò la salute, il vero frutto della 
penitenza a coloro che scuotono nella conver- 
sione il giogo della colpa: predicò agli schiavi 
la remissione, cioè la liberazione dalla servitù 
del peccato e dell’ inferno, liberazione più de- 
siderevole della libertà, che i Giudei carnali 
aspettavano sperando di sonotere sotto il re 
Messia il giogo dei Romani, e degli altri prin- 
cipi-stranieri: rese la luce ai ciechi, cioè dissi- 
pò le tenebre della ignoranza introducendo gli 
uomini nel santuario della fede e delia sapien- 
za divina : mandò in libertà i fiaccati, cioè 
propagò nel mondo il precetto sublime della 
cristiana fratellanza, che rende gli uomini tutti 
eguali dinanzi a Dio, c dinanzi alle leggi tu- 
trici del civile consorzio: egli predicò infine 
Tanno accettevole del Signore, cioè Tanno del 
vero Giubileo, annunziato tipicamente dalTamio 
dell’ antico Giubileo, nel guaio concedevasi agli 
schiavi la libertà, si condonavano i debiti, c 
rcndevasi ai spogliati il possesso delle antiche 
fortune. Al dire di santo Epifanio queste pa- 
role non debbono riferirsi soltanto al primo 
anno della predicazione di Cristo, ma a tutto 
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il tempo della legge di grazia dall’ avvento di 
Gesù Cristo sino al line dei secoli. Perciò 
sant’ Ireneo chiama questo anno del Signore il 
giorno della retribuzione, ossia il giorno della 
punizione e della ricompensa. Le ultime parole 
del vaticinio d’ Isaia mancano nei codici greco 
e siriaco, ma leggonsi nella versione ebraica. 
Sant’ Ireneo commentando questo testo confuta 
le dottrine dei Yalentiniani, che abusando le' 
parole del profeta asserivano che Gesù Cristo 
avea predicato pel corso di un solo anno, ed 
era morto sul Gne del mese duodecimo (1). 

1 Nazareni, che lo aveano ascoltato con pro- 
fondo sentimento di maraviglia, mossi da un 



(i) Cristo aperto il libro, che leggevasi nella sinagoga', 
c che gli era stato presentato (lai capo della sinagoga, 
scelse questo passo d’ Isaia, in cui contiensi uno dei più 
splendidi vaticini sul Messia, per provare la sua divina lega- 
zione, ed annunziare alle genti, che vicino era il giorno 
della liberazione dal peccato non solo, ma il giorno della 
ricompensa nel regno della vita futura, n Non solum enim. 
» dice Teodoreto, remissionem peccatorum nohis largilus 
» est, et a diaboli tyrannide nos exemit: divinumque lu- 
» men demonstravit; sed futuram quoque vitam promisif, 
» et jiistinn judicium interminatus est. Annum enim Do- 
» mini acceptabllem , priorem eius adventum appellar! ar- 
» bitror; diem vero retributionis, diem judicii ». 
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miserabile pregiudizio comuue alle classi incoile 
e volgari ripensarono alla oscurità della sua 
famiglia e della sua educazione, e domanda- 
rono a conforto della loro fede la testimonianza 
di nuovi miracoli. E d’onde trasse egli mai, 
dicevano tra loro, questa sapienza maravi- 
gliosa , e le virtù luminose delle quali sembra ' 
gloriarsi? Non è egli il figliuolo del fabbro di 
legname? Sua madre non si chiama ella Ma- 
ria, ed i suoi fratelli Iacopo, lose, Simone e 
Giuda (1)? Perchè non rinnuova tra noi i pro- 



(i) Sono queste le parole, colle quali l'eTangelisla saii 
Matteo narra questo importante avvenimento della vita di 
Gesù Cristo: « Ed essendo venuto nella sua patria, egli in- 
» segnava nella lor sinagoga, talché essi stupivano, e di- 
» cevano: Onde viene a costui cotesta sapienza; e coleste 
» potenti operazioni? Non è costui il figliuolo del fabbro 
» di legname ? .sua madre non si chiama ella Maria? e i 
>> suoi fratelli Jacopo, e Jose, e Simone, e Giuda? E non 
n sono le sue sorelle tutte appresso di noi? Onde vengono 
» dunque a costui tutte queste cose? Ed erano scandaliz- 
» zati di lui. E Gesù disse loro; Niun profeta è sprezzato, 
» se non nella sua patria, e in casa sua. Ed egli non 
» fece quivi molte potenti operazioni, per la loro incredti- 
» liti ». Che San Giuseppe fosse un semplice artigiano di 
Nazaret rilevasi dal Vangelo, dalla tradizione apostolica, 
da tutti i padri più antichi della Chiesa. Il Vangelo 
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digi, che dicesi aver egli operati in Cafarnao? 
Essi ignoravano che la vera nobiltà, la vera 



ebraico, sant’IIario nel suo commento sul Vangelo di san 
Matteo, e san Pier Grisologo nel sermone 48 asseriscono; 
che egli fosse fabbro ferraio. San Giustino martire nel suo 
dialogo coll’ebreo Trifone, e sant’ Ambrogio nei commenti 
del Vangelo di san Luca sono d’opinione ch’egli esercitasse 
l’arte di falegname. Che tale fosse la opinione dagli anti- 
chi cristiani rilevasi dalla risposta di quello, che interro- 
gato con scherno da Libanio Sofista, cosa facesre il figlio 
del fabbro; disse « Egli fabbrica il feretro a Giuliano ». 
Anche della madre di Cristo scandalizzavansi i Giudei, e 
Celso vittoriosamente confutato da Tertulliano cercò di oscu- 
rarne la fama colle sagrileghe sue fole. 

Circa i fratelli Giacomo, Giuseppe , Simone e Giuda è 
da notarsi , che gli Ebrei aveano per costume di chiamare 
fratelli i consobrini della linea materna ; nè perciò dob- 
biamo credere che i nominati dall’ evangelista fossero figli 
di Giuseppe nati dal suo primo supposto matrimonio; cosi 
pensarono sant’ Epifanio, e molti tra i greci commentatori. 
Lo stesso dicasi delle sorelle di Gesù anzi consobrine, che 
trovavansi nella piccola città di Nazaret in uno stato vi- 
cino alla povertà, il che fu causa dello scandalo dei Giu- 
dei, i quali rimasero offesi dalla umiltà e oscuri lì< delKa 
condizione dei parenti di Gesù, mentre avrebbero dovuto 
ammirarlo, e venerarlo per la sua santità e sapienza. 
Sant’ Epifanio, e Teofilalto chiamano queste sorelle col no- 
me di Maria e Salome. Allorché san Giovanni narra nel suo 
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{grandezza consiste nelle opere delia virtù, e 
nello splendore della sapienza. 

Quei solo è grande, che nasce da Dio, e 
partecipa alla virtù, e alla sapienza di Dio. il 
saggio non crederà mai la nobiltà derivata 
dalla parentela, anziché dalla giustizia e dalla 
intelligenza. Coloro, che consacrano con orgo- 
gliose dottrine questa usurpazione di diritti 
fatta da alcuni sull’ intiera umanità, sono ne- 
mici diretti degli uomini e del Vangelo: degli 
uomini, poiché insegnano loro a conOdare 
meno nelle proprie virtù personali, che nelle 
virtù degli avi; del Vangelo, poiché questa su- 
blime legislazione proclama altamente, tanto 
sotto il rapporto politico, che sotto il rapporto 
religioso e morale, il principio di sociale egua- 
glianza, e giudica i meriti di ciascuno, quando 
loda o condanna, senza riguardo alia oscurità, 
o allo splendore dei natali. Sedotto dal demo- 
nio della superbia l’ uomo sovente resta ab- 



Vungeio, cl»e nemmeno i fratelli del Nazareno vollero cre- 
dere in lui, intende di parlare non di questi consobrini, 
ma di parenti piti lontani. Così pensa la maggior parte dei 
sacri interpreti. 
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bagliato dall’ effimero splendore dei beni di 
fortuna, e credesi appartenere a una natura 
superiore a quella degli altri uomini. E non 
Siam tutti creati e composti del medesimo limo 
lavorato dalle mani della sapienza infinita? 
Cosa mai recava f uomo sulla terra, allorché 
fu chiamato a godervi i benefizi delia esisten- 
za? Egli era nudo nel giorno del suo arrivo, 
come il sarà nel giorno dell’ ultima sua partita: 
e Iddio gli dava.il tempo, che scorre tra la 
nascita e la morte, perchè lo usasse a van- 
taggio delia società, a tutela della concordia, 
della giustizia, ripudiando tutti gli sfrenati ap- 
petiti, che trasformano l’ uomo, questo animale 
di benigna natura, in uua fiera selvaggia. 
L’eguaglianza civile è uno dei primi fonda- 
menti della dottrina evangelica, e fu intimata 
agli uomini col grande precetto « Ama il pros- 
simo tuo come te stesso ». Nell’ universo essa 
produce l’unità, nelle città la democrazia tem- 
perata dalle leggi del potere supremo ben di- 
versa dalla oclocrazia , ove la moltitudine igno- 
rarne e passionata vuol comandare: nei corpi 
,è salute, nelle anime onestà e virtù. L’inegua- 
glianza al contrario è la causa prima delle 
mille sciagure che affliggono la umanità, e im- 
pediscono il progresso del suo morale perfezio- 
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namento (1). L’ oblio dì questa verità fu causa 
degl’ insulti, che il figlio dell’ artigiano di Na- 
zaret riceveva nella sua terra natale, e co- 



(i) Il Jotto Filone nel suo trattalo sulla elezione del 
principe cosi parla dei benefìzi della eguaglianza civile. 
« Aetas quantnmvis longa me deficerel, si vellem percen- 
« sere omnes laudes aequalitatis , et ex ea natae justitiae. 
» Est enim aequalitas mater justitiae.... In civitatibns 
a optimam, et maxime legitimam reipublicae speciera, de- 
>• mocratiaro, sive populorum administrationem . ... ut ne 
a in deterrimam malae reipublicae ochlocratiam , quae ex 
a optima democratia deprayatur, prolapsi, tumiiltibus et 
a intestinis seditionibns agitemur in perpetuum . , in 
» corporibus sanitatem .... virtutem in animis a. Sfa non 
bisogna credere perciò che tutto possa essere a tutti indi- 
stintamente accordato, ma ciò che a ciascuno conviene; 
altrimenti l'ordine, di cui non v'ha cosa migliore e più 
profittevole nella vita, cesserebbe in mezzo alla più grande 
confusione. Se in un naviglio, per esempio, i semplici ma- 
rinai volessero eguagliarsi ai piloti, i remiganti ai loro 
capitani; nell'armata i cavalieri ai loro comandanti,! 
centurioni ai loro generali; nelle città i procuratori degli 
affari ai senatori, gli avvocati ai giudici , e i semplici cit- 
tadini ai primi magistrati della repubblica, da questb di- 
sordine nascerebbero tumulti, sedizioni, ed una inegua- 
glianza di fatto la più perniciosa. « Turaiiltus, soggiunge 
» lo stesso autore, seditionesque nascerentur, et ista verbo 
» tenus aequalitas inaequalilatem rerum parerei. Imparibus 
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strinse l’uomo disprezzato dai suoi concittadini 
a ripetere 1’ antico proverbio; « Niun profeta 
» è accetto nella sua patria «. 

Gesù Cristo partito da Nazaret tornò in 
Cafarnao, ma allora non vi si trattenne che 
pochi dì. La Pasqua si avvicinava, e questa 
grande solennità chiamava a Gerusalemme una 
moltitudine prodigiosa d’israeliti, non solamente 
da tutti i cantoni della Giudea, ma eziandio 
da tutte le regioni straniere, nelle quali si tro- 
vavano dispersi. Era questa occasione op- 
portuna di recarsi alla celebre capitale della 
Giudea non solo per celebrare la festività più 
solenne degli Ebrei , e mostrarsi geloso dell’ os- 
servanza dei riti mosaici, ma per incominciare 
altresì con istrepito il publico suo ministero, 
ed avvertire Israele della comparsa dell’ aspet- 
tato Messia. 11 nome di Gesù, che avea risuo- 
nato fino allora nei ristretti confini della 
Galilea, dovea propagarsi alle regioni più lon- 



tt tribuere est inaeqaalitas ; inaeqiialitas vero fons malorum ». 
La eguaglianza predicata da Cristo consiste principalmente 
nell' applicazione del sublime precetto, che tutti racchiude 
i precetti della economia sociale : « Diliges proximum tuum, 
» sicut te ipsum »• 
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tane pronanciato dalle labbra di coloro, che 
accorsi a Gerusalemme sarebbero stati testi- 
moni dello zelo e dei miracoli ivi operati da 
Cristo, a Dopo questo dis(^e in Cafarnao, dice 
» r evangelista Giovanni, egli, e sua madre, c 
» i suoi fratelli e i suoi discepoli: e stettero 
» quivi non molti giorni. Or la pasqua dei 
M Giudei era vicina, e Gesù salì in Gerusalem- 
» me. E trovò nel tempio coloro, che vendevano 
» buoi, pecore e colombi; ed i cambiatori che 
» sedevano. Ed egli, fatta una sferza di cordi- 
» celle, gli cacciò tutti fuor del tempio insieme 
» coi buoi, e le pecore: e sparse Ja moneta 
» dei cambiatori, e riversò le tavole. Ed a 
» coloro, che vendevano le colombe disse: To- 
» gliele di qui queste cose: non fate della casa 
» mia una casa di mercato. Ed i suoi disce- 
M poli si ricordarono eh' egli è scritto: 11 zelo 
» della tua casa mi ha roso ». Questa straor- 
dinaria e inaspettata severità per parte di un 
uomo, che non aveva autorità alcuna, nè al- 
cun nome, non incontrò nè opposizioni nè re- 
sistenze; e i tradìcanti compresi da un arcano 
sentimcntO'di riverenza si ritirarono in disor- 
dine. Gesù Cristo due volle cacciò i profanatori 
dal tempio, nel principio e verso il fine del 
suo santo ministero, e due volle insegnò alle 
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genti , che la sua missione avea per iscopo non 
la sola rigenerazione degli spiriti, ma la risto- 
razione altresì del culto divino profanato nel- 
r auguste sue ceremonie dai sacrileghi e dagli 
empi. 11 profeta Geremia rinfacciando a Israello 
le abominazioni, che contaminavano la casa 
del Signore, sin d’ allora manifestò la impor- 
tanza del culto esterno, e vaticinò la giusta 
severità del Figlio di Dio: « Perciò cosi mi ha 
» detto il Signore: Giuda ha rizzati tanti altari 
» alla cosa vergognosa, quanto è il numero 
» delle strade di Gerusalemme, altari da far 
» profumi a Baal. Tu adunque non pregar per 
» questo popolo, e non prendere a gridare, nè 
» a fare orazione per loro: perciocché io non 
» gli esaudirò, quando grideranno a me per la 
» loro avversità. Che ha da far più il mio caro 
» amico nella mia casa, poiché i maggiori 
» r impiegano a scelleratezza? Or le carni sa- 
» ere trapasseranno vìa da te: perciocché 
» allora che tu commetti il tuo male, tu 
» festeggi (1) ». 



(i) .... et secundum numerum TÌaruro lerusalem po- 
» suisti aras confusionls . ara$ ad libandura Baaliin. Tu 
» ergo noli orare prò popolo hoc, ne assumas prò eis 
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Non esiste presso tutti i popoli della terra 
una sola religione, cui manchi il rito della pu- 
blica adorazione, e le ceremonie e solennità 
del culto esterno. La partecipazione al culto 
publico è un vero obbligo verso la società; 
e i più grandi legislatori ordinarono le assem- 
blee religiose al nobile scopo di migliorare i 
costumi delle nazioni. Cristo cacciando i pro- 
fanatori dal tempio mostrò ai suoi discepoli, 
che anche in avvenire avrebbe mantenuto con 
vivo ardore la gloria e la riverenza della casa 
del Padre suo; e certo questo è un atto di 
religione, che ad ogni fedele è richiesto, che 
abbia lo spirito di Gesù Cristo, e che brami 
con sincerità il perfezionamento della sua 
anima. I Gentili medesimi conobbero col natu- 
rai lume esser dovuta riverenza ai templi dei 
loro Dei ; cosi portando la natura della divi- ' 
nità, che tutte le cose di sua ragione sien 
sacre ed all'uomo reverende. I cristiani dei 
primi secoli della chiesa fabbricavano modeste 



» laudem et oralionem; quia non exaudiam in tempore c)a> 
» rooris eornm ad me, in tempore afflictionis eorum. Qaìd 
» est qnod dileclus meus in domo mea facit scelera multa? 
» Numquid carnes sanctae auferent a te malilias tuas in 
> quibus gloriata es?. ,. . Jes. XI. i3. i4- 
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abitazioni alle loro famiglie : ma i loro templi 
si alzavano con maestà sopra le umili case dei 
cittadini come per fare intendere agli occhi dei 
mortali questo linguaggio : « L’ uomo è niente 
» dinanzi a Dio ». La modestia e la semplicità 
erano i soli ornamenti del domestico asilo ; ma 
lo splendore della ricchezza, e le risorse dei 
gusto più o meno ingegnoso, le ispirazioni delle 
belle arti concorrevano all’ abbellimento dei 
luoghi sacri, ove tutto un popolo si prostrava 
per rendere omaggio in comune al Padre ,del- 
r universo. La pietra e il legno bastavano per 
inalzare gli edifizi della città: la terra e il 
fango componevano le rustiche capanne così 
fragili, come i mortali che 1’ abitavano. Ma i 
monumenti consacrati all' Eterno si sollevavano 
con pompa e lentamente, sovente in un lungo 
periodo di anni, per rimanere immobili in 
mezzo alle vicende dei secoli, che si succe- 
dono e si cancellano. .Anche oggidì ammi- 
riamo nelle nostre città l’ architettura imponente 
delle antiche chiese; quelle gallerie ove sem- 
bra regnare 1’ oscurità del mistero, quei colon- 
nati giganteschi, quegli archi sospesi, quelle 
cupole ardimentose, quelle torri che sembrano 
sollevarsi sino al cielo, come la preghiera dei 
credenti. A quell’ aspetto un santo fremito ci 
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assale; e la nostra anima sembra rayricinarsi 
alla potenza invisibile, cui sono consacrati 
quei monumenti. Anche prima del cristianesimo 
la magniOcenza dei templi e degli altari ispi- 
rava il medesimo rispetto per la Divinità. La 
storia e la poesia celebrano ancora lo splendore 
del tempio di Efeso. Quello di Salomone fa l’am- 
mirazione di tutto l’Oriente. 

I tempi sono cangiati. Noi abitiamo palagi 
sontuosi: ma il tempio del Signore è negletto; 
a meno che non debba il suo splendore ai se- 
coli, che ci hanno preceduto. Sarebbe temerità 
senza dubbio il concludere da questa differenza, 
che ai nostri dì I* attaccamento alla religione 
sia diminuito nella proporzione medesima , con 
cui crebbe 1’ attaccamento alle gioie della vita. 
Tuttavia è incontestabile, che la degradazione 
dei pubblici monumenti e il lusso crescente 
degli cdiGzi particolari sono un sintomo dei 
progressi dell’ egoismo, e dell' indebolimento 
deir interesse e della devozione, che ispirava 
altra volta lo zelo pel servizio pubblico e re- 
ligioso. Senza dubbio la religione di Cristo non 
ci fa un dovere assoluto e indispensabile di 
costruire templi grandiosi, e di vestirli con ma- 
gnifìcenza e splendore. Giammai il figlio di 
Dio, e i suoi apostoli hanno imposto ai con- 
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fessori del Vangelo di fabbricar templi simili 
a quello di Salomone, e d’ istituire ceremonie 
sul modello del culto mosaico. 11 Messia inse- 
gnava ai suoi discepoli a invocare e ad ono- 
rare il Signore dell’ universo nel tempio delia 
natura, come in un luogo ritirato e segreto. 
Il suo esempio è lezione a noi tutti. Egli istrui- 
sce il popolo coi suoi discorsi sul pendio di una 
collina, e sulle rive del mare; egli prega Dio 
avanti di prendere il riposo coi suoi discepoli ; 
egli piega il ginocchio in mezzo alle tenebre 
delia terribil notte, che ricorda il tradimento 
del Getsemani. Iddio è spirito ; e noi dobbiamo 
adorarlo in ispirilo e verità. Ma v’ ha differenza 
tra il culto domestico e il culto publico, che i 
fedeli celebrano nei giorni e nelle ore determi- 
nate dalla cristiana liturgia. ]Non abbisogna il 
primo d’ altro incitamento, che di quella reli- 
giosa isfnrazione, che trova opportuno ogni 
tempo e ogni luogo al raccoglimento e alla 
preghiera. 11 cullo publico al contrario non di- 
pende dalle disposizioni e dai bisogni del mo- 
mento. Il giorno solenne arriva, le ore suonano, 
i sacri bronzi invitano, le porte del tempio si 
aprono, e il popolo corre a prctótrarsi dinanzi 
all’ altare. Là diviene necessario che il culto 
esterno riempia i nostri cuori di venerazione. 
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sollevi Io spirito alle dimore misteriose della 
eternità, e padroneggi la nostra attenzione. 

Fa d’ uopo ricordare che noi apparteniamo 
alla spezie umana, e che la influenza dei sensi 
sull’ anima non è meno grande, che l’ influenza 
deir anima sui sensi. Dio è ovunque presente, 
nelle profondità degli abissi, come nelle altezze 
deir atmosfera : tuttavia il nostro spirito si sente 
in qualche modo ravvicinato al trono di Dio, 
allorché nel tempo della preghiera noi solle-‘ 
viamo al cielo gli sguardi. Senza dubbio nè la 
maestà, nè la gloria di Dio ha bisogno dei ncn- 
stri magniflci templi , e delle nostre ceremonie 
nobili e pompose. Nessuno edifìzìo, quantunque 
vasto egli sia, può contenere la divinità pre- 
sente a tutto il creato: e tutto lo splendore 
delle umane grandezze niente può aggiungere 
a Colui, la cui voce possente ha chiamato dal 
nulla r immensità dei mondi. Ma allorché il 
nostro cuore è vivamente penetrato di rispetto, 
sente il bisogno di esprimersi con segni sensi- 
bili, che alla lor volta danno nuovo vigore al 
sentimento. Dio intende la preghiera tacita del 
pensiero: tuttavia noi non possiamo fare a 
meno di rivolgerci a lui colla parola, e di sup- 
plicarlo cogli accenti della nostra voce. La ra- 
gione dei templi, e degli altari, dei canti, delle 
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preghiere non è in Dio, cui niente possiamo 
offrire che non sia suo dono ; ma in noi sol~ 
tanto, per cui era necessaria la istituzione del 
culto esterno, avvegnaché i sensi siano 1’ or- 
igano deli' anima. 

La ragione e il sentimento si confondono 
nello spirito, che penetra tutta la potenza della 
fede. Il cristianesimo non, è nè una fredda spe- 
culazione della ragione, o un sistèma di pru- 
denza e di morale, nè un sogno della imagi- 
nazione, nè un delirio della sensibilità esaltata. 
La religione è 1’ accordo perfetto delle forze 
umane messe all' unisono; essa è la pura fiamma 
che abbraccia l’ anima dell’ uomo. Come la 
verità è ideale, ohe la ragione si sforza di rag- 
giungere, cosi la beltà è l’ ideale del sentimento. 
La religione deve dunque unire insieme il bello 
c il vero, e la chiesa riflettere 1’ imagine di 
questa santità interiore, di questo santuario 
deir anima. 11 tempio colle sue magnificenze 
e le solennità del culto portano l’ impronta della 
verità sensibile, e della beltà intellettuale. 11 
più nobile trionfo delle belle arti e di divinizzare 
in qualche modo 1’ anima umana, di dar le ali 
ai sentimenti più puri per elevare lo spirilo 
sopra i sensi ; nè la loro magia è tanto mara- 
vigliosa, quanto allora che servono di corleg- 
Vol. IV. 
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gio alla religione. L’ architettura di una chiesar 
che porta le sue cupole e le sue torri verso il 
cielo, basta a riempiere l’ anima d' un santo 
fremito ; e allorché V uomo entra nel tempio , 
uve i suoi sguardi sono a vicenda invitati a 
contemplare il popolo prostrato nella polvere, 
e le maraviglie delle scultura e della pittura, 
la solitudine silenziosa, la semplicià, la regolarità 
del vasto edifizio lo portano all’ adorazione an- 
che prima che 1’ eloquenza religiosa ne abbia 
toccato il cuore, e lo separano dalle agitazioni 
della vita ordinaria, come s’ egli fosse nel por- 
tico d’ un altro mondo. L' impero dell’ armonia 
è anche più possente, conciossiachè pochi uo- 
mini s’ incontrino affatto insensìbili ai suoi 
soavi allettamenti. Quei suoni maravigliosi , di 
cui i svariati accordi eccitano a vicenda la 
gioia, il raccoglimento, il trasporto, la malin- 
conia, sono un linguaggio senza parole, che il 
sentimento indirizza all’ anima e ai sensi ; essi 
evocano dalle tenebre più profonde del passalo 
le rimembranze più soavi della vita, e portando 
il pensiero nelle regioni di un mondo futuro 
e incomprensibile ravvivano la fede, e destano 
le gioie della speranza. Nei tempi i più antichi 
la musica fu una delle parti essenziali del culto 
pubblico, e ai di nostri ancora gl’ inni e le 
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salmodie di Davidde sono ripetute in tutte le 
contrade del mondo. 

Risulta con certezza da queste osserv'azioni 
che se 1’ ordine esteriore , le eeremonie, e le 
forme del culto non costituiscono 1’ essenza del 
cristianesimo sono tuttavia i mezzi più oppor- 
tuni a viviflcare, fortificare il sentimento reli- 
gioso, e a promuovere il morale perfezionamento. 
Il tempio di Dio coi suoi riti venerandi, coi 
suoi sermoni evangelici, coi suoi sacrifizi invita 
la grande famiglia degli uomini a raccogliersi 
alla presenza del comun Padre, che vive nei 
cieli. Ivi cessano le distinzioni sociali, poiché 
ì templi soli e il sepolcro ristabiliscono 1’ egua- 
glianza degli uomini dinanzi a Dio. Ivi la pa- 
rola di Dio indirizza ai popoli le morali esor- 
tazioni, propone esempli d’imitazione, apre le 
menti ai misteri del cristianesimo. Ivi 1’ esem- 
pio scambievole conforta i deboli a tentare il 
sentiero faticoso della giustizia, e 1’ un fratello 
dà la mano all’ altro fratello per camminare 
uniti verso il soggiorno della promessa immor- 
talità. È dovere pertanto di tutti i saggi che 
s’ interessano alla causa della religione, di pro- 
movere con ogni mezzo la solennità del culto 
esterno per ravvicinar sempre più le assemblee 
religiose al loro scopo sublime. Se la natura 
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medesima di questo dovere non ne proclamasse 
r importanza, risulterebbe dalla .indignazione, 
con cui il Signore rovesciò le tavole e le sedie 
dei cambiatori e venditori, che aveano fatto 
del tempio di Sion una casa di mercato, e una 
spelonca di malfattori (1). 



(i) Giova qui riportare le eloquenti parole di Salviano 
che trattando del governo di Dio così commenta il testo del 
Vangelo, ove Cristo rimprovera i profanatori di aver can- 
giala la casa del Padre suo in una spelonca di ladri : « Ec- 
» clesias,vel potius tempia atque aitarla Dei, minori reverenlia 
» quidam habentquam cu juslibet minimi, ac raunicipalis judi- 
» cis dotnùm.Siquidem intra januas non modo illustrium po- 
» testatum, sed etiam praesidum aut praepositornm, non omnes 
» passim intrare praesumunt; nisi qnos aut judex vocaverit, 
» aut negotium traxerit, aut ipsa honoris propri! dignilas 
» introire permiserit: ita ut si quispiam fuerit insolenter 
» ingressus aut coedatur, aut propellatur, aut aliqua vere* 
» ctindia , atque cxlimationis suae labe mulctetur. In tempia 
» autem , vel potius sacrarla atque aitarla Dei passim omnes 
» sordidi ac flagitiosi sine ulla penitus reverentia sacri ho- 
» noris irrumpunt. Non quia non omnes ad exorandura 
» Deum currere debeant, sed quia-qui ingreditur ad pla- 
» cundura , non debet egredi ad exacerbandura. Ncque enim 
» ejiisdem ofiicii est indulgentiam poscere, et iracundiam 
» provocare. Novum siquidem monstri genus est: eadem 
» pene omnes facinnt , quae ferisse se plangunt. Et qui iii- 
trant ecclesiasticam domom ut mala antiqua defleant. 
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Animati dalle medesime passioni , che fanno 
non di rado ai di nostri la profanazione della 
casa del Signore, alcuni Giudei apparentemente 
del ceto degli anziani e dei sacerdoti, i quali 



» exeuut; et quid dico exeunt? in ipsis pene haec oralionibus 
M suis ac supplicationibus moliuntur. Aliquid quippe ora 
« hominum, aliiid corda agunt: et dum verbis praeterila 
M mala piangimi, sensu futura medilanlur: ac sic orai io eo- 
)) rum auctrix est magis crimimim , qiiam exoralrix. Ut vera 
u illa in eis scripliirae maledictio inipleatur: ut de orntionc 
>1 ' ipsa exeant condemnati , et oratio eorura fiat in peccaluni. 
» Denique si vult quispiam scire quid in tempio bujusmodi 
■» homines cogitaverint , videat quid sequatur: siquidera con- 
M sumatis solemnilatibus sacris, statim ad consueludinari.i 
M omnes studia cumini; alii scilicet ut furentur, alii ut 
» inebrlenlur, alii ut forfiicenlur: ut evidenter apparcat 
» hoc eos esse meditatos, dura intra templuni sunt, quoti 
» postquam egressi fuerint exequuntur ». San Girolamo nel 
suo commento del medesimo passo del Vangelo cosi ci av- 
verte svelando ai fe«leli una importante verità;- « Quod de 
» ecclesiis diximus, unnsquisque de se intelligat. Dicit enim 
» Apostolus; Vos estis teraplura Dei, et Spiritus Sanctus 
« habitat in vobis. Non sit in domo pectoris nostri nego- 

» tialio, non ementium, vendetiumque commercia, non do- 

» norum cnpiditas; ne ingredialur lesus iratus et rigidus, 
» et non aliter mundet templum suum, nisi flagello adlii- 
» bito; ut de spclunca latronum, et de domo negotialionis 
» domum facial orationis ». 
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tolleravano 1’ abuso del negoziare nel tempio, 
perchè poteva riuscir loro proficuo, si mostra-: 
rono malcontenti di ciò che avea fatto Gesù 
Cristo, E come se azione simile abbisognasse 
di giustificazione , si recaron da lui , e doman- 
darongli con quale autorità operasse egli così , 
e con qual miracolo desse prova di aVeme 
diritto. « Perciò i Giudei , soggiunge 1’ evange- 
» lista, gli fecer motto, e dissero : Che segno 
» ci smostri , che tu fai coteste cose ? <ile3Ù ri- 
» spose, e disse: Disfate questo tempio; ed in 
» tre giorni io lo ridirizzerò. Laonde i Giudei 
» dissero : Questo tempio è stato edificato in 
» quarantasei anni, e tu lo ridirizzeresti in tre 
» giorni? Ma egli diceva del tempio del suo 
» corpo. Quando egli adunque fu risuscitalo 
» da’ morti, i suoi discepoli si ricordarono» 
» eh’ egli avea lor detto questo : e credettero 
» alla scrittura, ed alle parole, che Gesù avea 
» dette, Or mentre egli era in Gerusalemme 
» nella Pasqua, nella festa, molli credettero 
» nel suo nome, veggendo i suoi miracoli, 
» eh’ egli faceva. Ma Gesù non fidava loro se 
» stesso, perciocché egli conosceva tutti, E per- 
» ciocché egli non avea bisogno, che alcuno 
» gli testimoniasse dell’ uomo, conciossiachè egli 
» stesso conoscesse quello, ch’era nell’ uomo ». 
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Gli Ebrei, che intesero del tempio materiale, 
risposero a Cristo con parole di scherno ricor- 
dando il tempo impiegato nella costruzione di 
Gerusalemme (1). La loro beffa non meritava 
risposta. Iddio aveva punito colla cecità l’or- 
goglio dei saggi ignoranti e superbi negando 
loro il lume della verità, cui essi avrebbero 
resistito. Si avverò in quel fatto la divina mi- 
naccia: cc Tu nascondesti queste cose ai pru- 



(i) Parlasi. in tal luo:go non del primo tempio di Salo- 
mone, ma del secondo tempio edificato da Zcrobabele. Im- 
perciocché sebbene 1’ opera fosse compiuta nel corso di dieci 
anni, i Giudei computavano anche il tempo in cui fu in- 
terrotto il lavoro, e quello in cui furono aggiiinle altre 
opere al primo edifizio. Non è probabile, che qui si tratti 
del tempio inalzato dal re Erode detto il grande; poi- 
ché questo re non edificò, ma piuttosto restaurò, accrebbe, 
ed abbellì 1’ antico tempio. Perciò i Giudei da Zerobabele 
sino all' eccidio di Gerusalemme fatto dalle armi di Tito 
chiamarono il loro Santuario col nome di secondo tempio. 
In nessun luogo delle sacre Scritture , e in nessuna pagina, 
delle storie giudaiche di Flavio Giuseppe trovasi nominato 
terzo tempio. Dal j>rimo anno del re Ciro, che concesse 
a»!’ Israeliti la libertà di tornare nella loro terra natale, 
sino all’ anno sesto del regno di Dario, epoca nella quale, 
fu veramente compiuto il tempio di Gerusalemme, trascor- 
sero quarantasei anni. 
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» denti e ai sapienti, e le rivelasti ai fanciulli ». 
1 discepoli medesimi non intesero il senso del- 
r arcana favella, e allora soltanto, che il Cri- 
sto spezzata dopo tre di la lapida del sepolcro 
fu tornato al seno del Padre, videro ohe le 
scritture, le quali promettono il risorgimento 
del Messia, rispondevano appunto alla promessa 
figurata, che egli ne avea fatto ai Giudei. Molti 
di questi essendo stati testimoni dei miracoli 
operati da Cristo nei sette giorni della solen- 
nità della Pasqua, si resero vinti a questa di- 
mostrazione della sua divinità, e credettero in 
lui. Tuttavia li nuovi credenti non erano cosi 
fermi e radicati in questa loro fede, che Gesù 
Cristo si confidasse punto di loro, nè ad essi 
comunicasse le- alte cose e profonde del regno 
suo. La fede loro poteva considerarsi come un 
passeggierò movimento di maraviglia tutta car- 
nale, scossa in loro dalle opere maravigliose 
di lui, non come una impressione soda e ferma 
dello Spirito Santo, che colla testimonianza dei 
miracoli avesse loro scolpito nel cuore una 
opinione salda e durevole in mezzo alle più 
gravi contradizioni. Cristo li conosceva, poiché 
Dio vede nel buio dei pensieri dell' uomo, e de- 
gli effetti del cuore, e non fidava se stesso ai 
Farisei e Saducci , del quali l’ invidia era sì 
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accesa per solenni miracoli fatti da Ini in Ge- 
rusalemme, miracoli, che già aveano commosso 
la folla popolare, e destata la curiosità d’ uno 
infra loro per grado e per fortuna distinto. 

Nicodemo, uomo primario in Gerusalemme, 
maestro accreditato nella sua legge, veduti e ben 
considerati i miracoli operati da Cristo, e ve- 
nuto in altissima opinione di lui, si condusse 
notte tempo a consultarlo, ed offerse al Messia 
favorevole occasione di formulare uno dei più 
grandi insegnamenti, che il divino Vangelo ci 
abbia tradotto nelle sacre sue pagine. « Or v’era 
» un uomo d’ infra i Farisei, il cui nome era 
M Nicodemo , rettor dei Giudei. Costui venne 
» a Gesù di notte e gli disse: Maestro, noi 
» sappiamo , che tu sei un dottore venuto da 
» Dio : conciossiachè niuno possa fare i segni 
» che tu fai, se Iddio non è con lui. Gesù 
» rispose e disse : In verità , in verità io ti dico 
» che, se alcuno non è nato di nuovo, non 
» può vedere il regno di Dio. E Nicodemo gli 
» disse: come può un uomo, essendo vecchio, 
» rinascere ? Può egli entrare una seconda volta 
»'in corpo di sua madre, e nascere? Gesù 
» rispose , e disse : in verità io ti dico , thè , 
» se alcuno non è nato d’acqua e di spirito, non 
» può entrare nel regno di Dio. Ciò, ch’è nato 
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!) della carne, è carne: ma ciò, eh’ è nato dello 
» spirito, e spirito. Non maravigliarti, ch’io t’ho 
» detto che vi convren nascer di nuovo. 11 vento 
» soffia, ov’ egli vuole, e tu odi il suono, ma 
» non sai onde egli viene, e dove egli va : così 
» è chiunque è nato dello spirito. Nicodemo 
» rispose e disse: Come possono farsi queste 
» cose? Gesù rispose e gli disse : Tu sei dottore 
» d’ Israel, e non sai queste cose? In verità, in ' 
» verità io ti dico, che noi parliamo ciò che 
» sappiamo, e testimoniamo ciò che abbiamo 
» veduto : ma voi non ricevete la nostra testi- 
» monianza. Se io v’ ho dette le cose terrene, 

» e non credete: come crederete, se io vi dico 
» le cose celesti ? Or ninno è salito in cielo , 

M se non colui eh’ è disceso dal cielo : cioè il 
» figliuol deir uomo, eh’ è nel cielo. E come 
» Moisè alzò il serpente nel deserto, così con- 
» viene che il figliuol dell’ uomo sia inalzato. 

» Acciocché chiunque crede in lui non perisca, 

» ma abbia vita eterna. Perciocché Iddio ha 
» tanto amato il mondo, eh’ egli ha dato il suo 
» unigenito Figliuolo, acciocché chiunque crede 
M in lui non perisca, ma abbia vita eterna. 

» Conciossiache Iddio non abbia mandato il 
» suo Figliuolo nel mondo, acciocché condanni 
» il mondo , anzi acciocché il mondo sia sal- 
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y> vaio per lui. Chi erede in lui non sarà con- 
» dannato; ma chi non crede già è condan- 
» nato; perciocché non ha creduto nel nome 
» dell’ unigenito Fìgliuol di Dio. Or questa è la 
» condannazione, che la luce è venula nel 
» mondo, e gli uomini hanno amato le tene- 
» bre più che la luce: perciocché le loro opere 
» erano malvagie. Perciocché chiunque fa cose 
» malvagie odii la luce , e non venga alla luce; 
» acciocché le sue opere non sieno convinte. 
» Ma colui , che fa opere di verità viene alla 
» luce, acciocché le opere sue sieno palesate: 
» perciocché son fatte in Dio. Dopo cpieste cose 
» Gesù co’ suoi discepoli venne nel paese della 
» Giudea : e dimorò quivi con loro , e batlez- 
» zava (1) ». In questo mirabile ragionamento 
rivela Cristo a Nicodemo la diversità dei due 

(i) « ... Amen, amen dico tibi, nisi quis renatus, 
» fuerit ex aqua, et Spirita Sancto non potest introire in 
» regnnm Dei. Qnod natum est ex carne caro est; et quod 
» natum est ex spirita, spiritus est. Non mirerìs, quia dixi 
» tibi: oportet vos nasci denuo. Spiritus, ubi tiiU spirat; 
» et vocem ejus.audis, sed nescis nnde veniat, aut quo 
» vadat : sic est omnis qui natus est ex spirita .... Amen, 
» amen dico tibi, quia quod scimus loquimur , et quod \i- 
1. dimiis testamur, et testiroonium nostrum non accipilis. 
» Si terrena dixi vobis et non credilis; quomodo si dixero 
» vobis coeleslia , credetis? Et nemo ascendit in coelum. 
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Bascimenti , che diverso carattere imprimono 
nel genere umano. Il primo nascimento tra- 
sfonde nell’ uomo colla carne di Adamo pecca- 
tore, ceppo, dell' umana spezie corrotto e viziato, 
il naturai vizio della corruzione e del peccato : 
il secondo nascimento distruggendo il vizio del 
primo lo rigenera alia vera vita, alla vita delio 
spirilo. Il battesimo dei nuovi credenti, per cui 
r uomo rinasce a Dio, e si ravvicina all’ ima- 
fiine del suo eterno artefice nella virtù del 
Santo Spirito e dell’ acqua rigeneratrice, opera 

, f| < - I ■ I I — ■■ ■ I ■ . I ■ ■ ■ ,1 • > ' l , *’ , 

» nisi qui descendit de coelo, fìliiis hominis qui est in coelo. 
u Et sicat Moyses exaltavit sCrpentem in deserto, ita exal- 
» tari oportet filium hominis. Ut omnis, qui credit in ipsum 
» non pereat, sed habeat yitam aeternani. Sic enim Deus 
» dilexit mundura, ut Filium sunm unigenitum darei, ut 
» omnis qui credit in eum non pereat, sed habeat vilam 
» aelernam. Non enim raisit Deus Filium suum in muu- 
'• dam, ut jndicet roundum, sed ut salretur mundus per 
u ipsum. Qui credit in eum non judicatur: qui aiilem non 
« credit jam judicatus est: quia non credit in nomine uni- 
» geniti Filii Dei. Hoc est antein judiciura : quia lux renit 
» in mundum, et dikxerunl èominesmagis tenebras, quam 
» lucem : erant enim eorum mala opera. Omnis enim qui 
)• male agii odit lucem, et non yenit ad lucem, ut non ar- 
» guantur opera ejns. Qui au lem faci t vcritatem, venit ad 
I» lucem*, ut manifestentur opera ejus, quia in Deo'sniit 
» facta ... ». loan. HI. 
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il maraviglioso cangiamento. Per mezzo della 
carnale generazione T uomo nasce figlio del- 
r uomo peccatore, porta l’ impronta e il peso 
deir antico anatema : per la via della seconda 
spirituale generazione T uomo nasce figliuolo 
di Dio, e acquista un nuovo modo di esser' 
divino, che supera l’umano intendimento. Adamo, 
e Cristo, come ragiona 1’ Apostolo, sono due 
padri di due diverse generazioni : ciascun pa- 
dre imprime nel generato la propria forma. 
Adamo è terreno e guasto, e genera nomini 
terreni e corrotti , e come lui peccatori : Cristo 
è uomo celeste, anzi Dio, tutto santità e per- 
fezione, ed egli genera uomini celesti, e quasi 
altrettanti Dei, ritratto vivo del Padre. Que- 
st’opera è cosi nobile ed alta, che si assomiglia 
ali’ operazione eterna ad intra delle divine per- 
sone, e come nella Triade adorabile niente si 
genera, nè procede che non sia Dio; cosi in 
questo temporale rinascer di Dio, il generato 
non può altro essere che cosa divina, e 1’ anima 
del battezzato dee riportarne una vita, un es- 
sere, eccellenza, qualità e doti, che sentano 
della divina natura (1). In questo venerando 



(i) Così parla Agostino di questo duplice nascimento nel 
suo secondo Trattalo sul Vangelo di san Giovanni « Duplex 
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mistero fa d’ uopo il soccorso della fede, e per- 
ciò il divino Maestro dichiara a Nicodemo, che 
r eterno Padre nella sua misericordia mandò il 
suo Figlio perchè fosse luce della terra, e per- 
chè inalzato nella cattedra della sapienza e della 
salute, come, Mosè inalzò nel deserto il ser- 
pente di bronzo, conducesse a salvamento tutti 
coloro, che credono in lui, ed amano la luce 
più che le tenebre. 



* est nativitas: non noverai Nicodemus nisi unam ex Adam 
» et Èva: ex Deo et Ecclesia nondum noverai: non noverai 
> nisi eos parcnles qui generant ad morteni , nondum noverai 
» eos parenles qui generant ad vitam; non noverai nisi 
u eos pereutes qui generant successnros, nondum nomerai 
>1 eos qui semper viventes generant perinansuros. Cum ergo 
» sint duae nativitates, ille unam intelligebat. Una est de 
» terra, alia de caelo; una est de carne, alia de spiritai 
» una est de mortalitale; alia de aeternitate; una est de 
» masculo et faemina, alia de Deo et Ecclesia. Nec il la po- 
li test repeti , nec isla ... Ex aqua et spiritu oporlet ut 
» renascalur homo propter regnum Dei. Si propter baere- 
» ditalem patris hominis temporalera nascitur, nascatur 
» ex visceribus matris carnalis; si propter haereditalem Pa- 
li tris Dei sempilernam, nascatur ex visceribus Ecclesiae. 
Il General per iixorem fìliura pater moriturus successurum: 
» generai Deus dé Ecclesia filios non Successuros, sed se* 
X cuin raansuros ». 
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Tale si fu il colloquio tra Gesù e Nico> 
demo, il quale non tornò indarno, sebbene l’E- 
-vangelista in questo luogo non conti nulla di 
lui , fuorché 1* avere ascoltato le dottrine di Cri- 
sto. Nicodemo credette nel Salvatore di una 
fede ferma e costante, nella quale perseverando 
non mancò a Cristo in diverse occasioni della 
sua vita, e gli rese sul Golgota coir affettuose 
sue cure solenne testimonianza. Dopo la conver- 
sione di ISicodemo Gesù usci di Gerusalemme 
in compagnia dei suoi discepoli, e per dimo- 
strare anche meglio col fatto che colle parole 
la necessità di rinascere acqua e di Spirito 
Santo, mise mano ad istituire, e ministrare il suo 
battesimo, quello che non solo era simbolo di 
penitenza , ma remissione di peccati. A questo 
tempo sembra doversi assegnare V istituzione 
del battesimo di Gesù Csisto, se pure non dob- 
biamo credere con san Tommaso, ciò essere 
stato sulle rive del Giordano, allorché Cristo 
consacrò col suo corpo T acqua del fiume per 
materia del sacramento, e il manifestarsi delle 
tre divine Persone ne disegnò la forma (1). 



(i) I sacri comnaenlalorl non osano 'asserire posiliva- 
luente che in qacU' epoca Cristo istituisse il sacramento del 
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Nel corso degli otto giorni consacrati alla 
celebrazione della festa non lasciò Gesù Cristo 
di fare in publico parecchi sermoni, e dì ope- 



baltesimo propriamente', quello che riceviamo nel nome 
(Ielle tre persone della santissima Trinità, e che rimetten* 
•loci i peccali, e conferendoci la grazia ci fa figliuoli dì 
Dio, e della sua Qiiesa. Basti notare soltanto ciò che la 
tradizione ci ha tramandato intorno a questo battesimo con* 
ferito da Cristo nelle vicinanze di Gerusalemme. Abbia* 
mo per antica tradizione che Gesù Cristo battezzò di prò* 
pria mano Maria sua Madre e san Pietro ; alcuni vi aggiun- 
gono san Giovanni, san Giacomo, e sant’ Andrea; e questi 
poi gli altri apostoli. Questo privilegio volle far Gesù Cristo 
^lle prime persone, e meglio amate da lui di battezzarle cioè 
di propria mano, mentre non usava di dare egli stesso questo 
battesimo, ma per mano dei suoi discepoli , come nota l’E- 
vangelista. Ora quali ragioni si adducono perchè Gesù Cri- 
sto miglio per altrui mano, che da se battezzasse? Per di- 
mostrare che Tefiicacia del suo sacramento non dipendeva dai 
meriti del battezzatore, che la potestà del battesimo di ri- 
generazione sarebbe rimasta agli uomini anche dopo la sua 
morte; e che tale essendo la importanza di questa divina 
istituzione avea voluto che tutti gli uomini senza eccezione 
fossero capaci di amministrarlo, Sant’ Ilario, sant’ Agostino, 
e sant’ Ambrogio credono che egli battezzasse i suoi apostoli, 
e che quello fosse un vero sacramento. Diversa è I’ opinione 
di san Giovanni Crisostomo, di Tertulliano , e di san Leone 
il Grande. La Chiesa non ha pronunciato il suo giudizio 
c quindi la questione è rimasta indecisa. 
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rare buon nomerò di prodigi. Gli Evangelisti 
non ci fanno il racconto speciale degli uni 
e degli altri, ma ci attestano nondimeno, cbe 
il parlar suo ed i suoi miracoli bastarono per 
indurre molti Giudei a credere in lui ; sebbene, 
generalmente parlando, nè i grandi di Gerusa- 
lemme, nè i sacerdoti, nè gli anziani. Farisei 
pressoché tutti o Saducei, non fossero di questo 
numero. Sembra, che la lor gelosia incomin- 
ciasse sin d’ allora ad accendersi contro il Na- 
zareno, perciocché esso arrotava più assai 
discepoli che non Giovanni, e perchè il suo 
battesimo era, in paragone a quel del Battista, 
più frequentato. Gesù Cristo ficevuta in quel 
tempo la notizia dell’ imprigionamento e della 
ingiusta condanna, che avea tratto a morte il 
Precursore, non volle innanzi tempo provocare 
le persecuzioni dei Farisei, che animati dal- 
r esempio di Erode sembravano disporsi a qual- 
che atto di violenza, e partì con alcuni suoi 
discepoli ad oggetto di recarsi nuovamente nella 
Galilea traversando la provincia di Samaria. 
Onesta piccola provincia abitata, come abbiamo 
di sopra accennato, dalla posterità dei popoli 
idolatri ivi accorsi dalle vicine regioni, o man- 
dali colà dal re Salmanasarre, e dai discen- 
denti di non poche famiglie israelitiche sottrat- 
Voi. ir. ' Il 
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lesi alla schiavitù di Assiria, formava parte 
della eredità, che il morente Giacobbe avea la- 
sciato a Giuseppe suo figlia Leggesi nella Ge- 
nesi : « Ed io ti dow) una parte sopra i tuoi 
» fratelli, la quale io ho conquistata dalle mani 
» degli Amorrei colla mia spada e col mio 
» arco ». Sichem capitale di questa proviucia 
fu per ludibrio chiamata Sicar dai Giudei, cioè, 
città degli ubbriachi, per indicare lo scisma, 
col quale i Samaritani quasi ubbriachi e de- 
mentati aveano voluto separarsi dal culto ghi- 
daieo. I Samaritani tenevano la fede del vero 
Dio, e serbavano 1’ uso della circoncisione. Ri- 
conoscevano per divini i cinque libri di Mosè , 
ed aspettavano il Messia, secondo le promesse 
in quelli contenute. Ma avendo mescolati i riti 
pagani alle ceremonie mosaiche, ed inalzato 
un tempio profano sulla montagna di Garizim, 
ove il sacrifizio era offerto per mano dei sa- 
cerdoti non appartenenti alla tribù levitica, fu- 
rono odiali e disprezzati dai Giudei come sci- 
smatici, non che proscritti dalla Sinagoga di 
Gerusalemme. Questo scisma ebbe origine dalla 
scambievole gelosia delle due città rivali, e da 
ragioni d’ indipendenza politica nate dopo la 
divisione del regno d' Israello da quello di 
Giuda , come pure da una tradizione antica , 
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per cui vantavano i Samaritani, che i santi 
patriarchi esercitato avessero i loro atti di re- 
ligione sulla montagna di Garizim. Secondo 
questa tradizione, confermata dalle parole della 
Genesi, Abramo poco avanti Toblazione d’Isacco, 
e più fardi Giacobbe aveano inalzato un altare 
presso Sichem, ed offerti sacrifizi al Dio d’Israel 
sulla vicina montagna. Sanaballete sotto il 
regno di Alessandro il Grande vi costrusse un 
tempio, e sebbene Ircano poscia lo distrug- 
gesse, non cessarono gli abitanti di sacrificare 
in quel luogo secondo 1’ antico costume. I Sa- 
maritani applicavano alla montagna di Garizim 
quelle parole del Deuteronomio: n Ma quando 
» voi sarete passati il Giordano, ed abiterete 
» nel paese il quale il Signore Dio vostro vi 
>i dà a po^edere, ed avrete requie di tutti i 
» vostri nemici d' ogni intorno ed abiterete in 
» sicurtà; allora adducete a luogo, il quale il 
» Signore Dio vostro avrà eletto per istanziarvi 
M il suo nome, tutte le cose, eh’ io vi comando: 
» i vostri olocausti , e i vostri sacrifici : le vo- 
» stre decime, e le offèrte delle vostre mani , 
» e tutta la scelta dei vostri voti, che avrete 
» fatti al Signore . . . Guardati di offerire i tuoi 
» olocausti in qualunque luogo tu vedrai. Anzi 
» offerisci i tuoi olocausti nel luogo, che il Si- 
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» gnore avrà eletto in una delle tribù, e quivi 
» fa tutto quello, eh' io ti comando . . . Osserva 
» ed ascolta tutte queste parole, eh’ io ti co- 
» mando, acciocché sia bene a te, ed ai tuoi 
» figliuoli dopo te in perpetuo: quando tu 
» avrai fatto ciò eh’ è buono e diritto appo il 
» Signore Iddio tuo (1) ». Questo passo del 
Deuteronomio abusato dai Samaritani indi- 
cava il tempio di Gerusalemme, come rilevasi 
con tutta evidenza dalla storia giudaica, da 
molte altre testimonianze delle sacre Scritture, 
e dal consenso universale degl’ interpreti della 
Bibbia. 



(l) « Transibitis lordanem, et habitabitis in terra quam 
M Dominus Deus vester dalurus est vobis, ut requiescatis 
» a ennetis hostibus per circuitum, et absque ullo timore 
» habitetis. In loco quem elegerit Dominus Deus vester, 
» ut sit nomen ejus in eo; illue omnia, quac praecipio con- 
» ferelis olocausta, et bostias, ac decimas, et primilias ma- 
» nuum vestraruin, et quidqiiid praecipuum est in muneribiis, 
M quae vovebitis Domino . . . Cave ne offeras holocausta tua 
» in orani loco, quem videris; ed in eo, quem elegerit 
» Dominus, in una tribuum tuarum ofiferes bostias, et fa- 
» ciesqi^aecumque praecipio tibi . . . Observa, et audi omnia 
» quae ego praecipio tibi, ut bene sii tibi, et filiis tuis 
« post te in sempiternum, cura feceris quod bonuin est, et 
>* placitum in conspectu Domini Dei tui ». Deuter. XII. 
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Ma siccome il punto capitale, che divideva 
ì Samaritani dai Giudei, era l’antico culto ce- 
remoniale, e questo culto dovea essere tra breve 
tempo abolito, Gesù non ebbe solo difficoltà di 
passare per la città loro, ma volle ben anche 
annunziare à quel popolo il nuovo regno di 
Dio, e far proseliti all’ Evangelio di carità tra 
persone riputate immeritevoli di misericordia e 
di grazia. Procedendo egli nel suo cammino 
arrivò alla città di Sichem, ed essendo quasi 
mezzodì, cioè l’ ora del giorno caldissimo, stanco 
dal viaggio, ristette a sedere ad un pozzo, che 
tuttora dicevasi di Giacobbe. 11 Vangelo di san 
Giovanni narra con aurea e sublime semplicità, 
come in quella occasione il pietoso maestro 
usasse un atto di quella inGnita benignità che 
gli valse il nome di amico dei publicani e dei 
peccatori « Lasciò dunque il Signore la Giudea , 
» e se ne andò di nuovo in Galilea. Or gli 
» conveniva passare per lo paese di Samaria. 
» Venne dunque ad una città del paese di Sa- 
» maria, detta Sicbar, eh' è presso della pos- 
» sessione, la quale lacob diede a losef suo 
» figliuolo. Or quivi era la fontana di lacob. 
M Gesù adunque affaticato del cammino, sedeva 
» così in sulla fontana. Or era intorno alle sei 
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» ore (1). Ed una donna di Samaria venne per 
» attigner dell’acqua. £ Gesù le disse, dammi 
» bere. Percioccbè i suoi discepoli erano andati 
» nella città, per comperar da mangiare. Laonde 
» la donna samaritana gli disse : Come, essendo 
» giudeo, domandi tu bere a me, che son donna 
» samaritana? Conciossiachè i Giudei non usino 
» coi Samaritani (2). Gesù rispose e le disse: 



(i) Saut' Agostino inierprelando questo passo della sacra 
Scrittura ne trae «in senso mistico, e ci avverte come Cristo 
fosse stanco per la salute degli nomini, per ottener loro un 
eterno riposo, per cercare nel lungo suo pellegrinaggio gli 
erranti e i perduti. « Tibi fatigatus est ab itinere Jesus. 
» Adorainiis fortem, et infirmum Jesum: fprtem, quia in 
» principio erat Verbum, et Verbnm erat apud Deum, et 
» Deus erat Verbum; hoc erat in principio apud Deum: 
• omnia per ipsum facta sunt, et sine labore facta sunt. 
» Inririnuro, quia Verbum caro factum est, et babitavit in 
» nobis. Fortitndo Ghiristi te creavit, infìrmatas Christi te 
» recreavit. Forlitudo Christi fecit ut, quod non erat, es- 
» set; infìrraitas Christi fecit ut, quod erat, non perirei. 
X Condidit nos fortitudine sua,quaesivit nos inRrinitate sua ». 

(a) La Samaritana conobbe dal vestimento e dal Un* 
giinggio, che Gesù apparteneva alla nazione giudaica. Il dia- 
letto distingueva gli Efraimiti, e specialmente i Samaritani 
dai Giudei, com'anche la foggia del vestimento. La donna 
si maravigliò che un giudeo le chiedesse da bere, « imper- 
■» ciocché, diceva, i Giudei non conversano con i Samari- 
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» Se tu conoscessi il dono dì Dio, e cbi è colui 
» che ti dice, Dammi bere, tu stessa gliene 
» avresti chiesto, ed egli t’avrebbe dato del- 
» l'acqua vìva. La donna gli disse: Signore 
» tu non hai pure alcun vaso da attignere, e 
♦) il pozzo è profondo: onde dunque bai quel- 
» l'acqua viva? Sei tu maggiore dì lacob no- 
» stro padre, il qual ci diede questo pozzo, ed 
» egli stesso ne bevve, e i suoi figliuoli, e il 
» suo bestiame? Gesù rispose, e gli disse: Chiun- 
» que bee di quest’ acqua avrà ancora sete. Ma 
» chi berrà .dell’acqua, ch’io gli darò, non 
» avrà giammai in eterno sete : anzi 1’ acqua 
» eh’ io gli darò, diverrà in lui una fgnte d’ ac- 
» qua sagliente in vita eterna. La donna gli 



» tani ». L’odio noto specialmente dalle quistioni religiose 
area portato uno scisma nel giudaismo. I Samaritani aveano 
mescolato le ceremonie dei Gentili coi riti mosaici, arcano 
fabbricato un tempio nel monte di Garizim, e tentato con 
ogni genere di calunnie presso il re dei Persiani di ritar- 
dare la riedificazione della città e del tempio di Gerusa- 
lemme. Da ciò nacque l’odio acerbissimo tra le due nazioni, 
e quella ingiuria proverbiale derivata dal nome di Samari- 
tano, che gli Ebrei usarono contro Gesù Cristo medesimo: 
» Nonne bene dicimns nos, quia Samaritanus es tn , et dae- 
n moniiim habes? ». 



k 
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» disse: Signore dammi di quest’ acqua, àccioo 
» chè io non abbia più sete, e non venga più 
» quà ad attignerne (1). Gesù le disse: Va, 
» chiama il tuo marito, e vieni quà. Laonde 
y> rispose e gli disse : Io non ho marito. Gesù 
» le disse : Bene hai detto, non ho marito. Per- 
» ciocché tu hai avuto cinque mariti, e quello 
» che tu hai ora, non è tuo marito. Questo 
n hai tu detto con verità. La donna gli disse: 
» Signore io veggo che tu sei profeta (2). I no- 



(i) L’acqua viva, di cui parla il Cristo alla donna Sa- 
maritana, non è che il simbolo della grazia divina, per cui 
solo l’umana natura quasi inaridita, come la riarsa cam- 
pagna, per le vampe d’infèrno, è richiamata alla pristina 
laellezza, e produce frulli di eterna vita ravvivati e fecon- 
«lati dalla celeste rugiada. Di quest' acque ristoratrici della 
vita dello spirito parlava il profeta Geremia allorché disse: 
X E voi attignerete con allegrezza l’acqua dalle fonti della 
» salute ». A ciò ancora alludeva l’Evangelista Giovanni 
dicendo; « Chi crede in me; siccome ha detto la Scrittura, 
» dal suo ventre coleranno fiumi d’acque viva. Or egli disse 
» questo dello spirito, il quale riceverebbero coloro, i quali 
» credono in lui ». I sacri interpreti asseriscono, che hi 
donna di Samaria fosse il tipo della Chiesa, che derivata 
in gran parte dai Gentili dovea essere giustificata dalla pa- 
rola, e dalla grazia di Cristo. 

(2) Cosi il Nazareno volle gradatamente disporre la Sa- 
maritana alla confessione e penitenza delle passale impudi- 
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» Stri padri hanno adorato in questo monte: 
» e voi dite , che in Gerusalemme è il luogo, 
» ove conviene adorare. Gesù le disse: Donna, 



cizie, e prepararla a riconoscere chi fosse il profeta, col 
quale parlava. Sant' Agostino con molta acutezza d' ingegno 
spiega in senso mistico il dolce rimprovero fatto da Gesù 
Cristo alla peccatrice di Samaria. « Quinque viros, quinque 
u sensus corporis mystice intelligas. Quando enim quisque 
» nascitur, antequam possit uti mente atque ratione, non 
» regitur* nisi sensibus carnis. Anima in puero parvulo 
» quod anditur, quod videtur,quod olet, quod sapit,quod 
» tactu sentitur, hoc appetit, aut fugit. Appetit, quidquid 
» mulcet, fugit quidquid offendit hos quinque sensus. Hos 
>■ enim quinque sensus mulcet voluptas, offendit dolor. Se- 
u cundum hos quinque sensus tamquara quinque viros, 
» prius vivit anima, quia istis regitur, et vivit infirma: at 
» ubi venerit ad annos exserendae rationis, si eam susce- 
» perit optima disciplina et doctrina sapientiae, quinque 
u illis viris ad regendum non succedit nisi vir verus, le- 
» gitimus, et illis melior, et qui melius regat, et qui ad 
» aeternitatem excolat, ad aeternitatem instrnat. Nam isti 
» quinqne sensus non ad aeternitatem nos regimi, sed ad 
M ista temporalia vel appetenda, vel fugienda . . . Post istos 
» ergo qninque sensus mulier adhuc errabat, et error eam 
» ventilabat. Error antera iste non erat legitimus vir, sed 
» adulter : ideo ei Dominus ait: Bene dixisti, quia non habeo 
» virum: quinque enim viros habuisti, quinque scilicel 
» sensus carnis qui te rexerunt. Venisti ad aetatem utendae 
» rationis: vade igitur et voca virum tuum legitiranm : voca 
» et veni ut intelligas me u. 
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» crednui, che Torà viene, che voi non ado- 
» rerete il Padre nè in questo monte, nè in 
» Gerusalemme. Voi adorate ciò che non co- 
» noscete: noi adoriamo ciò, che noi cono- 
» sciamo: conciossiachè la salute sia dalla parte 
» dei Giudei. Ma l’ ora viene, e già al presbite 
» è, che i veri adoratori adoreranno il Padre 
» in ispirilo e verità : perciocché anche il Padre 
» domanda tali che r adorino. Iddio è Spirito: 
» perciò conviene, che coloro che 1’ adorano, 
» r adorino in ispirilo e verità. La donna gli 
» disse: Io so che il Messia, il quale è chia- 
» maio Cristo, ha da venire: quando esso sarà 
» venuto ci annunzierà ogni cosa. Gesù le disse: 
» Io, che ti parlo, son desso (1). Ed in su quello 



(i) In questa maniera Gesù Cristo manifestava ai sem- 
plici la sua divinità. Egli ammaestrò la Samaritana rive-^ 
landò alla mente di lei la sua qualità di Messia, e i vene- 
randi misteri della nuova religione dello spirito e della 
verità, che sino a qael momento avea nascosi ai sapienti e 
ai prudenti. La donna di Samaria, come osserva il Criso- 
stomo, in quel linguaggio del divino Maestro tutta apprese 
la scienza della salute e della vita. E cosa ornai poteva igno- 
rare colei, cui era noto il solo Dio vero, e il suo Figliuolo 
Gesii Cristo? Così parla opportunamente l’evangelista Gio- 
vanni. a Or ({ucsta è la vita eterna, che conoscano te, che 
" sei il solo vero Iddio, e Gesù Cristo, che tu hai mandato 
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» i suoi discepoli vennero, e si maravigliarono, 
M ch’egli parlasse con una donna: ma pur 
» niuno disse, che dimandi? o che ragioni con 
» lei? La donna adunque, lasciala la sua sec> 
» chia, se n’ andò alla cittli, e disse alla genie: 
» Yenile, e vedete un uomo, che m’ha detto 
» tutto ciò eh’ io ho £itto: ntm è costui il Cristo? 
» Uscirono dunque dalla città, e vennero a lui »• 
Tale fu il lungo e domestico colloquio, che 
il Dio di tutta santità e purezza non {sdegnò 
dì tenere colia peccatrice di Samaria, e tale 
ne fu il felice successo. Pochi esempli si rin«- 
vengono nella storia evangelica di una conver-’ 
sione cosi pronta. Con una gradazione disUn» 
temente marcata noi vediamo la Samaritana 
passare succesìvamente dal rispetto verso l’uo* 
mo , che le paria , al desiderio di ottenere i 
beni eterni, che le vengono promessi, sebbene 
non ne conosca ancora 1’ importanza e la na- 
tura. Essa convinta e commossa dalle parole 
dei Nazzareno lo riconosce come 1’ uomo ispi- 
rato da Dio, e confessa con umiltà il suo pec- 
cato. Profittando saggiamente della occasione 
ascolta con docilità gl’insegnamenti del divino 
Maestro, e appena illuminata arde del deside- 
rio di comunicare ai suoi concittadini la be- 
nefica luce , che già risplende ai suoi sguardi. 
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Lascia quindi la sua secchia, e spargendo nella 
città la notizia delle scoperte maraviglie an- 
nunzia la comparsa di un profeta, che chiama 
se stesso il Messia promesso a Israello, e prova 
la verità del suo detto colla sublimità delle 
dottrine, e colla prodigiosa rivelazione degli 
altrui disordini. Gli abitanti di Samaria accor- 
rono al luogo indicato per meglio conoscere 
cogli occhi propri le narrate verità. Quivi con 
un successo, che può paragonarsi a quello della 
prima predicazione di san Pietro, la Samari- 
tana confortata dall’ aiuto incomprensibile della 
grazia divina, che avea fatto d’ una peccatrice 
una penitente e d’una penitente un apostolo, 
ottiene la conversione di un popolo, e lo fa 
desioso di quell’acqua, che derivata da eterna 
sorgente estingue la sete, e feconda gli elementi 
della vita dello spirito. I nuovi discepoli ascol- 
tate le parole di alta sapienza, che uscivano 
dalle labbra del Messia, non ebbero più bisogno 
delle testimonianze della donna, ed appresero 
che la grazia di Gesù Cristo viene dal cielo, 
come una fontana che scaturisce dalla eterna 
divinità, e quasi per istinto si sforza e tende 
a risalire fino alla sua celeste origine ; e che 
ricevuta nell’ uomo spegne la sete dei beni fal- 
laci della carne e del mondo, e infonde nel- 



Digitized by Google 



DI GESÙ CRISTO 123 

r anima il desiderio di sospignersi e inalzarsi 
sino a Dio, eh’ è la vita eterna e la sorgente 
di ogni giustizia. Essi appresero che quell’ ac- 
qua era la dottrina evangelica, che Gesù Cristo 
avea portato dal seno di Dio, dottrina di ve- 
rità, che conducendo gli uomini alla fede nel 
suo Figliuolo ed alla vera giustizia recava vita 
e nodrimento allo spirito, e rivelava a perfe- 
zionamento del genere umano i misteri del 
mondo e della eternità. Essi appresero in fine 
una delie più grandi verità, che il Cristo sin 
d’ allora volle manifestare agli Ebrei e ai Gen- 
tili, la falsità, cioè, del culto samaritano, l’im- 
perfezione della religione giudaica, e la vicina 
inaugurazione d’ un novello istituto eterno uni- 
versale, che si stenderebbe su tutti i popoli e 
su tutti i tempi, che farebbe succedere la ve- 
rità alle ligure, lo spirito alla lettera, e l’omag- 
gio del cuore alle ceremonie legali. « L’ora 
» viene, diceva il Signore, e già al presente è, 
» che i veri adoratori del Padre lo adoreranno 
» in ispirilo e verità ». 

La religione è la relazione deli’ uomo colla 
Divinità. Essa non consiste unicamente nella 
cognizione di questo rapporto e nella testimo- 
nianza di rispetto verso l’Essere supremo pel 
mezzo di segni esteriori. Iddio è Spirito: è ne- 
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cessario adunifue, che Io spirito deiF uomo colla 
preghiera, la contemplazione e le opere della 
viriti si sollevi sopra la sfera della vita terre- 
stre, e si unisca allo Spirito, eh’ è Spirito per 
eccellenza. L’entusiasmo religioso, che sposa 
r anima a Dio, c la confonde in qualche modo 
colla essenza divina, è quel sentimento, cIk 
può solo chiamarsi sinceramente religioso. Senza 
questo entusiasmo, il cullo con tutte le sue 
preghiere, adorazioni, incensi, c sacrifizi non 
è che speculativo , esteriore , e senza frutto. 
Iddio altresi è l’ Essere semplicissimo, la pura 
sostanza, k) Spirito intelligente per essenza, 
che può d’ uno sguardo tutto penetrare quello, 
che chiamasi dagl’ ispirati scrittori regno inte- 
riore dell’ uomo. Dio è l’ anima del mondo, che 
avviva, circonda, conserva ogni vivente, e tro- 
vasi presso r insetto, che vive la vita di un 
giorno, come presso i sconosciuti Soli, che da 
mille secoli c<^l’ orbita luminosa l’ immenso 
spazio percorrono. Egli vede i pensieri del- 
l’uomo nascere, ingrandirsi; vede fermentare 
e svilupparsi nel cuore corrotto i desideri im- 
puri, e vi sorprende i più secreti disegni. Egli 
è testimone delle agitazioni fratricide dell’as- 
sassino, allorché stando all’ agguato solleva il 
braccio per colpire la sua vittima. Egli invi- 
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Inppa col soffio dell’ ira sua lo schiavo dell’ or- 
goglio r c Io schiavo della cupidità, quando la 
fame esecranda deir oro, e la sfrenata ambi- 
zione lo trae alla menzogna e allo spergiuro. 
Egli assale con un fremito misterioso e secreto 
r anima del libertino^ che porta F ignominia e 
r angoscia nel santuario della innocenza, e te- 
mendo gli sguardi e la ind^nazione degli uo- 
mini , come ladro notturno timido e rergognoso 
si appiatta. Quand’ anche la bocca del malvagio 
fosse più discreta della tomba; quand’ anche 
sui vestigi ' delta sua colpa potesse rovesciare 
r oceano e la montagna, r occhio di IMo penetra 
ogni latebra più profonda del cumre umano, e 
discopre i misteri della malizia. Questo Dio 
pertanto, cui tutto è palese , accoglierà sacri- 
ficio di vittime impure? Questo Dio, che dava 
all’ uomo intelletto , ragione , discernimento , 
volcmtà , arbitrio , padronanza , e disposizione 
di affetti, sarà pago di un culto materiale, da 
sterili azioni , da vuote parole composto, senza 
pretendere 1’ ossequio dell’ anima , eh' è la parte 
migliore dell’ uomo? 

Il Nazareno onorava il Padre coll’obbe- 
dienza ai suoi precetti, coll’ esercizio delle più 
sublimi e generose virtù, e col sacrifizio stesso 
della vita , la quale non fu , che un atto di 
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nmore per la università degli uomini. Egli era 
il pontefice dell’ Altissimo , e diceva al mondo, 
che il Padre degli spiriti non più domandava 
sacrifizi espiatorii, ma le opere della verità e 
della fede. Queste offerte ei già presentava al* 
l’eterno Genitore, e tra poco vittima devota 
alla espiazione della colpa, dopo aver fondato 
sulla terra il regno della verità, della virtù, e 
della santità, dovea morire martire e salvatore, 
E a qual’ altro scopo mirano i suoi precetti, se 
non a quello nobilissimo di svegliare sublimi e 
sante affezioni nel cuore dell’ uomo, per farlo 
degno di volgersi coll’ adorazione allo Spirito 
animatore dell’ universo, al Dio onniveggente 
e profondo scrutatore dell’anima? La dottrina 
di Cristo, come rilevasi dal linguaggio tenuto 
colla donna di Samaria, e dai molti precetti 
dati agli apostoli e ai discepoli, insegna a non 
confondere la religione con un sistema di pra- 
tiche esteriori e minute senza legame ragionato 
collo spirito e il cuore, pratiche divenute ri- 
dicole agli occhi del saggio per la debolezza 
intellettuale di alcuni, e la odiosa ipocrisia 
degli altri. Insegna ad amare e adorare Iddio 
coir abbandono, col fervore e colla purezza del 
pargolo, che a lui parla senza la ipocrisia d’ un 
labbro menzognero; colla ingenuità della giovin 
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donzella, che ne fa il suo angelo, la sua guida, 
il sostegno; colla rassegnazione della povera 
vedova, che nella sua miseria inalza a Dio i 
voti ardenti dell’ anima, e in lui si affida e si 
consola. Insegna, che ^nza la virtù, appan- 
naggio sublime dello spirito, senza la obbe- 
dienza ai santi precetti, che adempiuti formano 
l’uomo morale, la religione non è che fanta- 
sma, illusione, 'non è che vuoto cadente mo- 
numento, come appunto il cullo legale del cor- 
rotto giudaismo, di cui lasciansi in piedi le 
ruine, perchè servano di pittoresca opposizione 
alia gioventù dei nuovi edifizi, di testimonio 
irrecusabile alla storia dello scadimento della 
credenza religiosa, di cenotaGo al genio delle 
vecchie età. Insegna Gnalmente, che l’ uomo 
di santi costumi è l’ uomo sinceramente reli- 
V gioso, e che un cuore animato da sentimenti 
.grandi e religiosi è l’altare il più ricco e ve- 
nerando, da cui possa volgersi al ciclo l’ in- 
censo dell’umile preghiera, c l’olocausto delia 
benedizione e dell’ amore. 

La cristiana GlosoGa, ispirandosi al suono 
delle divine parole pronunciate presso la fon- 
tana di Giacobbe, così definisce Ja religione 
dello spirito. Essa è un abito di lume nello 
spirito, di rettitudine nella coscienza, di sacri- 
Vol. IV. 12 
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Tizio nella vita, di fervore nel cuore.' Essa figlia 
purissima del cielo freme all’ idea della colpa, 
come r uomo freme alla vista di orrendo colu- 
bro, che fischiando e strisciando colle volubili 
spire cerca di avvinchiare e ferire il piede che 
lo calpesta. Essa con uno slancio di amore e 
di venerazione trasporta 1’ anima in seno della 
divinità , onde da quella inesausta sorgente 
tragga il coraggio» che fa d’uopo nelle prove 
della vita, e quella nobiltà di pensieri e purità 
di sentimenti, che l'uomo distaccano dalia vita 
terrestre, e lo rivolgono alle celesti dimore della 
> eternità. Essa esatta e generosa obbedisce ai 
precetti della legge, e mostrasi disposta a se- 
guirne anche i saggi consigli, che omessi non 
privano dell’ amicizia di Dio, ma che adempiuti 
conducono T uomo a quel perfezionamento mo- 
rale e a quell’eroismo della virtù, che alla 
.santità dell’ Infinito sempre più Io avvicina. 
Essa costante e invariabile ha il pregio, che 
più costa alla debole natura, la invitta perse^ 
veranza, quel coraggio sublime dell’ anima, che 
imprimendo carattere di permanenza alle altre 
virtù fa il primo loro merito sulla terra, e le 
consacra in cielo alla immortalità. Cercare la 
perfezione, di cui il Padre celèste è l’eterno 
modello; spandere a noi d’ intorno il contento. 
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la gioia, la prosperità ad esempio di quei, che 
fa sorgere il sole e illumina la fronte dei giusti 
e dei peccatori ; amar gli uomini per farli fe- 
lici, come Dio felici gli rende nell' amor suo, 
ecco il vero sacrifizio di conciliazione tra il 
cielo e la terra, ecco la religione spirituale ri- 
velata da Cristo alla donna di Samaria. Sulla 
terra adunque ogni spazio è un altare, e la 
natura è un tempio, che Dio riempie della sua ^ 
gloria e della sua grandezza. Ovunque mosso 
da religioso sentimento lo sfortunato può aprire 
il suo cuore alla gioia, il dubbioso alla confi- 
denza, il disperato alla consolazione e al co- 
raggio. Ovunque il sospiro giunge al cuore di 
Dio, che paga quel mistico sacrifizio colla pace 
deir anima, e colla speme di futura grandezza. 
Ovunque il cristiano può raccogliersi sotto le 
ali della providenza, e gustare nella medita- 
zione e nella preghiera una gioia foriera del 
gioire di paradiso. 11 solo malvagio ovunque 
(rema, poiché io questo immenso santuario egli 
solo è profano. 

I veri adoratori adoreranno il Padre in 
ispirilo e verità, non nella montagna di Gari- 
zim, non nel tempio di Gerusalemme, ma nel 
seno della cattolica Chiesa, nella quale soltanto 
i fedeli offrono la vittima salutare, l’ostia di 



4 
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propiziazione, e il sacrifizio iberno di un cuore 
contrito, e di un corpo non contaminato dalla 
colpa. Questo sacrifizio consiste nello spirito di 
carità, che congiunge tutti i membri della cri- 
stiana famiglia ; e nello spirito di verità, che 
torma il carattere del vero cattolico aborrente 
dalla menzogna e dall’ errore di coloro, cui 
accieca la superbia dell’intelletto. « Vuoi tu 
» pregare in un luogo santo, dice Agostino, in 
» un tempio accettevole al Signore? Prega in 
» te stesso , sii il tempio di Dio, ed egli esau- 
» dirà la preghiera fatta nel suo tempio ». 
Alludeva a ciò san Paolo allorché disse : « Non 
» sapete voi, che siete il tempio di Dio, e clte 
» lo Spirito di Dio abita in voi? Se alcuno 
» guasta il tempio di Dio, Iddio guasterà lui; 
» perciocché il tempio del Signore è santo, il 
» quale siete voi ». 
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Il Messia e gli Apostoli 



« Il saTÌo di cuore sarà cbiaraato 
» intendente: e la dolcezza delle 
» labbra aggiugaerà dottrina (i) ». 

Sàlohore. 

V. 

A-veva Gesù Cristo finito di parlare alia 
Samaritana, e questa si era già mossa, come 
abbiamo narrato, verso la, città per annunziare 
alla gente quello che avea veduto e sentito; 
quando colla provigione tornarono i suoi disce- 
poli, e vistolo a ragionare con una donna, seb- 
bene maravigliati, non osarono per riverenza 
dimandargli la materia e lo scopo dei suoi ra- 
gionamenti ; anzi mostrandogli il cibo , che 
avevano recato, gli dissero: « Maestro mangia. 
» Ma egli disse loro: lo ho da mangiare un 



(i) n Qui sapiens est corde, appellabilur prudens ; et 
» qui dulcis eloquio, malora percipiet ». Prov. XVI. 
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» cibo, il quale voi non sapete. Laonde i di- 
» scepoli dicevano 1' uno all’ altro: Gli ha punto 
» alcuno portato da mangiare? Gesù disse loro: 
» Il mio cibo eh’ io faccia la volontà di colui 
» che m’ ha mandato, e eh’ io adempia l’ opera 
» sua. Non dite voi, che vi sono quattro mesi 
» infino alla mietitura : ecco io vi dico : Levate 
» gli occhi vostri, e riguardate le contrade, 
» come già son bianche da mietere. Ora il mie- 
» titore riceve premio, e ricoglie frutto in vita 
» eterna: acciocché il seminatore, e il mieti- 
» tore si raftegrino insieme. Gonciossiachè in 
» questo quel dire sia vero: L’ uno semina, e 
» r altro miete. Io vi ho mandali a mieter ciò, 
» intorno a che non avete faticato: altri hanno 
» faticato e voi siete entrati nella loro fa- 
» tica (1) ». Con questo discorso il divino Mae- 



(i) R .... Dic'it eis Jesus: meus cibus est, ut faciam 
» Toluntatem eius, qui misit me, ut perficiam opus cius. 
» Nonne \os dicìtis, quod adhuc qualuor nienses sunt, et 
j* messis Tenit? Ecce dico voLis : levate oculos vestros, et 
» videle regiones quia albae sunt iam ad messeni. Et qui 
» melit mercedem arcipit, et congregat friictum in vilam 
» aeternam: ut et qui seminai, simili gaudeat, et qui metit. 
« In hoc enim est verbuni verum: quia alius est qui se- 
" minat, et alius est, qui metit. Ego misi vos metere, quod 



* 
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stro ìndica ai suoi discepoli l’ importanza e la 
santità del loao futuro ministero, e cerca d’ispirar 
loro quella tolleranza longanime, e quella co- 
stante sofferenza, eh’ era necessaria in un’ opera 
faticosa, e ripiena di tanti perìgli: offre in se 
medesimo l’esempio di una invitta costanza nel 
servire alla volontà del Padre, e fa loro com- 
prendere , che procurando l’altrui salute non 
sentiva ì naturali bisogni , non istanebezza , non 
sete , non fame, riconfortato e saziato da un 
interno nodrimento dello spirito. Quindi per 
animare vie più in essi il coraggio addita loro 
con parole simboliche il campo già ricco di 
mature biade, che biondeggiano ed aspettano 
la falce del mietitore, i popoli, cioè, che si 
avanzano volonterosi verso il pascolo della 
sapienza evangelica, già preparati a questo cibo 
salutare dai patriarchi della nazione, da Mosè, 
dai profeti , e dallo stesso suo precursore , che 
avea sparso nel cuore degli uomini il seme delle 
divine verità. Quante nazioni , diceva il Cristo 
ai suoi discepoli , aspettano da voi la fede, che 
porta la salute ! Quanti schiavi della colpa ab- 



» Tos non laborastis: alii laboraverunl, el vos in labores 
» eorum iniroislis ». Jean. IV. 3^. ec. 
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bisognano dei vostri conforti per godere i be- 
ncGzi della redenzione! Quale ampia messe è 
destinata agli operatori evangelici ! Levate adun- 
que i vostri occhi, c pregate il Signore cbe 
spedisca i suoi operai a raccogliere la messe 
presso le nazioni , che noi conoscono , e non 
invocano il suo nome. Vi conforti alla fatica 
la promessa della vita eterna, la salute delle 
anime, il perfezionamento della umanità c la 
gloria di quel Dio, che premia eguaimrate chi 
ha seminato, e colui che raccoglie (1). 



(i) Ecco un commento pieno di eloquenza e di sapere, 
con cui il santo vescovo d'Ippona spiega questo passo im* 
portante del Vangelo di san Giovanni. « Qui laboravcriint? 
» Ipse Abraham, Isaac, et Jacob. Legite labores eorum: in 
» omnibus laboribus eorum prophetia Cbristi , et ideo semi- 
» nalores. Mojses, et cetcri patriarchae, et omnes prophetae 
» quanta pcrtulerunt in ilio frigore quando serainabant? 
» Ergo jam in Judaea raessis parata erat. Merito ibi tam- 
» quam matura seges fuit, quando tot hominiim millia pretia 
« rerum suarum afierebant , et ad pedes apostolorum po- 
» nentes, expeditis humeris a sarcinis saecularibus , Cbri- 
u stum Dominiim sequebantur! Vere matura messis. Quid 
» inde factum est? De ipsa messe ejecta sunt pauca grana, 
» et scminaverunt orbem terrarum, et surgit alia messis, 
» quae in fine saeculi inetenda est. De ista messe dicitur: 
» qui semiuant in lacrimis, in gaudio metenl. Ad islam 
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« Or di quella città, prosegue 1’ evaoge* 
» lista, molti (ki Samaritani credettero in lui 
» per le parole della donna, che testimoniava: 
» Egli mi ha detto tutte le cose eh’ io ho fatte. 
» Quando dunque i Samaritani furon venuti a 
» lui, lo pregarono di dimorare appresso di 
» loro : ed egli dimorò quivi due giorni. E più 
» assai credettero in lui per la sua parola. £ 
» dicevano alla donna : Noi non crediamo più 
» ])er le tue parole: perciocché noi stessi lo 
» abbiamo udito , e sappiamo, che costui è ve> 
» ramente il Cristo, il Salvatore del mondo. 
M Or passati quei due giorni egli si parti di là, 
e se n’ andò in Galilea. Gonciofc^seeosachè 
» Gesù stesso avesse testimoniato, che un prò- 
» feta non è onorato nella sua propria patria. 
» Quando adunque egli fu venuto in Galilea, 
» i Gentili lo ricevettero, avendo veduto tutte 
» le cose, ch’egli avea fatte in Gerusalemme 
» nella festa : perciocché anch' essi erano ve- 



« inessein non apostoli, seti angeli mitlenlur. Messorcs,in- 
» quii, angeli sunt. Isla ergo messis crescit inier ziianiani, 
a et expeelat purgar! in fine. Illa yero messis jam matura 
» erat, quo prius missi sunt Jiscipuli , ubi prophetae labo- 
»• rayerunt ». 
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» nuli alla festa ». Gesù Cristo licenziatosi dai 
Sichimiti seguì il suo cammino verso Galilea 
superiore, ove trovò le più cordiali e affettuose 
accoglienze. I discepoli si avvisavano forse, che 
Gesù non essendo molto lontano dalla Galilea 
inferiore, dov’era Nazaret sua patria, si con- 
ducesse colà dove egli era nato, a portarvi di 
nuovo il benefizio della predicazione. Ma il di- 
vino Maestro, il quale conosceva per la vicina 
esperienza che i congiunti e i parenti secondo 
la carne non sono sempre i più acconci a ri- 
cevere e favorire le opere di Dio, mosse altrove 
i suoi passi allegando anche quivi il proverbio 
che il profeta non suol essere mai gradito nella 
sua patria. Questa ragione addotta da Cristo 
non indica punto eh' egli ricercasse un vano 
onore dalla parte degli uomini. Il seguito della 
storia ci mostrerà quanto egli fosse alieno da 
tuttociò, che può lusingare 1’ ambizione e l’ or- 
goglio, passioni perigliose, che furono da lui 
mai sempre combattute colla parola e coll’esem- 
pio. Egli voleva rendere utile il suo ministero, 
e perciò solo cercava di ottenere presso la mol- 
titudine quella considerazione, della quale so- 
litamente non gode nel patrio suolo chi privo 
deir effimero splendore dei natali si distingue 
soltanto pel merito della virtù e della sapienza. 
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La famigliarità genera non di rado la non 
cnranza, e il disprezzo: l’ amor di se porta 
sovente tra i concittadini l’invidia: e il desi- 
derio di novità fa che si apprezzino meno le 
cose domestiche e patrie, che le avventizie 
e straniere. 

Per queste ragioni quell’ Essere unico, di 
cui lo spirito veramente divino e ornato delle 
più rare qualità dovea compiere la più sublime 
impresa, che siasi mai immaginata ; quel grande 
legislatore, la di cui comparsa dovea cangiare 
I» faccia della umanità e regolare i destini 
delle nazioni, fu sempre umile e modesto: 
senza fortuna, niente all’ esterno lo distingueva : 
il' suo conversare e la sua maniera di vivere 
erano la stessa semplicità. Egli colla potenza del- 
l’esempio accostumò i suoi primi discepoli a sop- 
portare le privazioni e i sacrifizii; acciocché 
nell’ ora delle dure prove non mancassero di 
coraggio e di fermezza a compimento dei loro 
destini. Uopo era che per tempo indurassero 
contro i rigori della vita, e superiori si ren- 
dessero ad ogni bisogno fittizio per vivere in 
mezzo alle tempeste del mondo come difensori 
della causa di Dio, e come predicatori di un 
Vangelo perseguitato. Perciò egli rifiutò costan- 
temente di attaccare alla sua persona uomini 
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abituati alle comodità della vita sapendo quanto 
la mollezza del vivere inflacchisca il corag- 
gio necessario alle grandi cose. Per concor- 
rere all’ esecuzione del piano providenzìale 
della umana rigenerazione abbisognava la dif- 
fìcile annegazione di se stesso, e coraggio molto 
maggiore di quello, che addimandasi al guer- 
riero nei perigli delle battaglie. Mancare oggi 
del necessario per nuotare domani nell’ abbon- 
danza, e affrontar ciecammite i perigli per 
quindi gustare 1’ brezza della vittoria ha qual- 
che cosa di grande agli occhi del mondo. Ma 
avere dinanzi a se una intiera vita di sacrifizi, 
una carriera di povertà, di disonore, d' ango- 
scie, e d’ ingiustizie, i patimenti senza con- 
forto, i giorni senza sicurezza, la prigione e il 
martirio senza altro sostegno che la buona 
coscienza, tutto ciò esige grandezza di anima 
di una specie ben superiore. 

Dopo r avvenimento di Samaria rilevasi 
dalle tradizioni evangeliche, che Clesù Cristo, 
eccettuate alcune imponenti circostanze che lo 
ricondussero nella Giudea, concentrò la sua 
vita attiva nella provincia di Galilea, e nei 
dintorni di Cafarnao sino al suo solenne in- 
gresso nella città di Gerusalemme. Egli per- 
correva il paese discoprendo la verità, benefi- 
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cando e sanando lutti coloro, che animali dalla 
fede imploraTano il suo soccorso. La sempli- 
cità dei suoi costumi, e la modestia nella sua 
vita, non che la fama dei molti prodigi, span- 
devano sulla sua persona uno splendore vera- 
mente divino. Tutti, anche i più poveri e i più 
meschini, riconoscevano in lui un loro simile, 
sebbene ne ammirassero la immensa superiorità 
intellettuale e morate sc^ra gli altri uomini. 
Egli era considerato ’ con amore, e al tempo 
stesso con alto senso di maraviglia; era inter- 
rogato e supplicato dai più volgari con tutto 
r abbandono della confidenia, e al tempo stesso 
con lutti i segni della stima e della riverenza. 
Il popolo si prostrava dinanzi a lui e gridava: 
« Voi siete il Figlio di Dio ». Ma sebbene per 
ogni luogo le genti lo seguitassero tratte dalla 
soavità e sapienza della sua parola, egli non 
era accompagnato che da un piccolissimo nu- 
mero di amici intimi, e di discepoli particolari, 
quali erano Andrea, Giovanni, Sìmone figlio di 
Giona, Filippo, e Natanaele. Egli vide la ne- 
cessità di accrescere il numero dei cooperatori 
nella santa impresa scegliendo uomini, il cuore 
dei quali pronto ad attaccarsi alla sua persona 
non fosse corrotto nè dalla ricchezza, nò dal- 
r ambizione, nè dai pregiudizi delle dottrine 
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giudaiche. Incominciò a tal uopo dal confer* 
mare solennemente la elezione dei primi disce- 
poli ccn uua seconda vocazione sulle rive del 
Jago di Genezaret, quindi compiè il numero 
dei dodici, che doveano essere i testimoni per- 
manenti della sua vita, i dottori più profonda- 
mente iniziati nelle dottrine della nuova rige- 
nerazione, i depositari e i propagatori . delle sue 
rivelazioni. « Or Gesù passeggiando lungo il 
» mare di Galilea vide due fratelli, Simone 
» detto Pietro, ed Andrea suo fratello, i quali 
M gittavano la rete nel mare, perciocché erano 
» pescatori. E disse loro: Venite dietro a me, 
» ed io vi farò pescatori di uomini; ed essi 
» lasciate prontamente le reti Io seguitarono. 
» Ed egli passato più oltre vide due altri fra- 
M telli, Iacopo il figliuolo di Zebedeo, e Gio- 
» vanni suo fratello in una navicella con Ze- 
» bedeo lor padre, i quali racconciavano le 
» reti ; e gir chiamò. Ed essi, lasciata la navi- 
» cella e il padre loro, lo seguitarono (1) ». 



(i) I profeti deir antico Teslaracnlo aveano annunzialo: 
che Cristo avrebbe cliiainali i pescatori al sublime ministero 
•leir apostolato. Così Geremia: « Ecco io mando i grandi 
>■ pescatori, che gli peschino, dice il Signore ». Molti testi 
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, Con questi primi discepoli andò Gesù per 
tutta la Galilea evangelizzando i popoli princi- 
palmente nelle sinagoghe in giorno di sabato, 
ed annunziando la buona nuova, che la reden- 



tlelle salmodie davidiche , e di altri profeti alludono a questa 
(|ualilà degli a^iostoli, come rilevasi dalla dimostrazione 
evangelica del dottissimo Daniello Uezio. Questo egregio 
autore così parla con snblime eloquenza dei quattro primi 
apostoli chiamati da Cristo sulle rive del lago di Genezaret: 
'< Petrus et Andreas, Jacobus et Joannes, germapitas com- 
» binata, immo congeminata paupertas, in apostolorum prin- 
» cipes eliguntur, pauperes censu , loco burailes, viles arte, 
» obscuri vita, labore commnnes, addicti vigiliis , fructibns 
» mancipati, negati honoribus , infuriis dati, praesidio rctis 
» solo pisciiim capta victum , vestitumque conquirentes. Sed 
» in islis quantum vilis videbalur mundanis aspectus, pre- 
u tiosas tantnm animas Dei intuitus lune videbat. Erant 
u censu pauperes, sed innocentia locupletes; loco burailes, 
» sed sanctilale sublimes; viles arte, sed siroplicitate pre- 
» tiosi; obscuri vita, sed vilae merito perlucentes; labore 
» communes, sed proposito singulares; addicti vigiìiis, sed 
u ad coelestes viclorias jam vocati ; fluctibus mancipati , se<l 
» fluctibus non demersi ; negati bonoribus, dati raagis ho- 
i> noribus; injuriis dati, sed injuriis non relieti; captores 
» piscium, sed piscatores bominum jam decreti. Venite, 
» inquit , et faciam vos fieri piscatores hominum:ut vitalis 
» escae jactii, ut hamo coelestis verbi de mortis gurgite 
w animas ad lucem tollerenl sempiternam >■. 
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ziooe d' Israelto, e il regno del Messia erano 
immiaenti. La sna predicazione era confermata 
con istupendi miracoli, conciossiacfaè egli libe- 
rasse in tutti i luoghi colla virtù della sua pa- 

• ✓ 

rola gli ossessi, e risanasse pgni specie di mali 
e d' infermità. La sua riputazione si divulgò 
in tutta quella parte, che delta era e che ap- 
pellasi tuttora la Siria, paese assai vasto nelle 
vicinanze della Galilea ; che dal Mediterraneo 
si estende sino all’ Eufrate, e dal monte Li- 
bano persino verso Y Armenia. Tutti coloro, 
che trovavansi avere nelle loro famiglie persone 
languenti, da qual si fosse infermità tormen- 
tate, venivano con gran fiducia a presentargli 
quegl’ infelici ; e 1’ Umno Dio, non riCutandosi 
ad alcuno, tutti accoglieva con gran bontà, 
e rimandava contenti alle case loro. Maravi- ' 
gliati del suo potere, rapiti dalla sua sapienza, 
inteneriti dalla sua bontà parecchi della Galilea, 
della Decapoli, di Gerusalemme, della Giudea, 
dei luoghi eziandio di là dal Giordano venivano 
sulle sue traccie, lo seguitavano, gli facévan 
corona, e Gesù gli ammaestrava; imperciocché 
se a pietà lo movevano le infermità corporali 
degli uomini , molto più gli passavano il cuore, 
e r ignoranza in cui erano delle verità della 
salute, e i vizi e peccali, pei quali portavano 
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r anima contaminata e avvilita. « Ora avvenne, 
» dice san Luca, che essendogli la moltitudine 
» addosso per udir la parola di Dio, ,e stando 
» egli in piè presso il lago di Genezaret, vide 
» due navicelle, eh’ erano presso della riva 
M del lago, dalle quali erano smontati i pe- 
» sentori, e lavavano le lor reti. Ed essendo 
» montato in una di quelle , la quale era di Si- 
» mone, lo pregò che si allargasse un poco 
lungi da terra: e postosi a sedere ammae- 
» strava le turbe d’ in sulla navicella. E, come 
» fu restato di parlare disse a Simone: Allar- 
» gate in acqua, e calate le vostre reti per 
» pescare. E Simone rispondendo ,gli disse : 
» Maestro, noi ci siamo affaticati tutta la notte, 
» e non abbiam preso nulla: ma pure alla tua 
' » parola io calerò la rete. E fatto questo, rin- 
)) chiusero una gran moltitudine di pesci : e la 
» lor rete si rompeva. Ed accennarono ai loro 
» compagni, eh’ erano nell’ altra navicella, 
» che venissero per aiutargli. Ed essi ven- 
» nero, ed empierono ambedue le navicelle, 
» talché affondavano. E Simon Pietro, veduto 
» questo, si gittò alle ginocchia di Gesù , di- 
» cendo : Signore, dipartiti da me, perciocché 
» io sono uomo peccatore. Conciofossecosaché 
» spavento avesse occupato lui e tutti coloro 
Fot. IV. 13 
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)) eh’ erano con lui, per la presa dei pesci, che 
» aveano fatta. Simigliantemente ancora Iacopo 
» e Giovanni, figliuoli di Zebedeo, eh’ erano 
» compagni di Simone. E Gesù disse a Simone: 
» Non temere : da ora innanzi tu sarai pren- 
» ditore di uomini vivi. Eù essi, condotte le 
» navicelle a terra, lasciarono ogni cosa, e lo 
» seguitarono ». Da questo avvenimento i sacri 
espositori trassero sensi mistici si felici e si beili, 
che noi giudichiamo di far cosa grata ai no- 
stri leggitori, loro esponendoli con brevità.’ 

Gesù per ammaestrare il popolo scelse a 
preferenza la barca di Pietro e vi si assise. È a 
credersi, che questa barca fosse la figura della 
cattolica Chiesa, il cui governo dovea essere 
affidato principalmente a Pietro ed ai suoi le- 
gittimi successori, e nella quale 1’ Uomo Dio 
voleva fissar sua dimora per insegnarvi sino 
alla consumazione dei secoli la verità della fede 
e della eterna salute. 

Gesù volendo istruire la moltitudine si al- 
lontanò a piccola distanza dalla terra. Per egual 
maniera non conviene a coloro, che sono da 
lui destinati a insegnare e ad ammaestrare gli 
uomini in nome suo, nè l’ inalzarsi di troppo, 
nè r abbassarsi soverchiamente nelle evangeli- 
che istruzioni. Non di rado è colpa degli evan- 
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gelizzanli lo sterile risultato della parola divina. 
Altri di essi sdegnosa e virulenta la pronunciano 
più ad oltraggio dei viziosi che ad emenda della 
colpa ; altri povera e meschina più a fomento 
di disprezzo che a persuasione di riverenza; 
altri ricolma di vani ornamenti più ad ottenere 
vanità di plauso che conversione di costumi ; 
altri in 'fine così studiosa di novità, quasi a 
guarire anime inferme 1’ età nostra possa vie- 
tarci salubri medicamenti perchè altra volta 
praticati. Nelle cose pressoché tutte la perfe- 
zione sta in un certo mezzo. Felice chi lo sa 
colpire, ed a quello costantemente si attiene. 

Gesù comandò al solo Pietro di portarsi iti 
alto mare, ma ordinò al tempo medesimo ai 
suoi compagni di gettare le reti. Dal che pare 
aver egli voluto indicarci, che Pietro era de- 
stinato a governare come supremo pontefice la 
nave della Chiesa, e che i suoi associati nel 
divino ministero doveano di concerto con lui 
attendere e faticare alla pescagione delle anime, 
alla conversione e alla salvezza loro. Ciò dimo- 
stravasi anche allora, che Pietro, non bastando 
da se solo a trar fuori dell’ acqua i pesci rac- 
colti nella rete, invocò 1’ aiuto dei compagni. 
11 ministero del Vangelo otterrà sempre lo scopo 
desiderato, la conversione, cioè, delle anim» 
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a Dio, quantunque volte sarà sostenuto dal 
concorso di sapienti cooperatori, che rispettando 
la unità del potere divino personiOcato nei suc- 
cessori di Pietro, riuniranno i loro sforzi ia 
uno sforzo comune a difesa e sostegno della 
cristiana republica. ; 

Le fatiche d’ intera notte sost^ute dai pe- 
scatori erano riuscite infruttuose sino al mo- 
mento, in cui la voce del Nazareno espresse 
il comando : « Gettate al largo le reti ». Allora 
la pesca divenne prodigiosa. Quelle fatiche, di- 
cono i Padri, potevano figurare il ministero 
dei profeti e dei dottori dell’ antica legge, che 
fu presso che sterile sempre io mezzo ad un 
])opoIo profondamente corrotto, e di dura cer- 
vice : questa pesca era il simbolo del ministero 
degli operai evangelici, che trassero^ nel seno 
della società cristiana le nazioni della terra, 
come fu tratta abbondante la preda nella rete 
dei discepoli di Cristo. Quelle barche prodigio- 
samente ricolme, sebbene per soverchio peso 
minacciassero di affondare, rette da spirante 
aura propizia galleggiarono sull’ onda. Cosi dap- 
poiché le nazioni entrarono in folla in seno della 
Chiesa, essa perseguitata dai monarchi, com- 
battuta dalle eresie, lacerata dagli scismi, in- 
vasa da spirito di novità, avvilita dai corrotti 
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costumi fu messa a pericolo le mille volle di 
soccombere. Ma la rete di Pietro non si è spez- 
zata giammai» e malgrado l’ infuriare dei venti 
e r ingrossare dei Qutti il battello misterioso 
deir Apostolo avanza intrepido e sicuro • verso 
il suo -porto. La voce del Signore non è dive- 
nuta mutola per non poter comandare- ai venti 
c alla tempesta; nè -il suo braccio è accorciato 
per non poter salvare e proteggere. Egli infinito 
nella sua miserioordia e sapienza tien ^ sempre 
la mano sulla fronte -del nocchiero,, che guida 
la nave di- Pietro in mezzo ai flutti vorticosi 
del mare: e (fuella nave serba ancora nel suo 
seno 'il germe fecondatore della feficità e della 
salute. ' - ' > - 

Tali sono i simboli e le figure» che tratte 
dall’ avvenimento prodigioso della pesca io ri- 
putava coi Padri più insigni della chiesa- giuste, 
ragionevoli, ben fondate, ed attissime a pasco- 
lare e ad edificare) la cristiana pietà. Nelle pa- 
gine, che per, mano dell' uomo furono segnate 
dal dito di Dio, ogni azione è scn<da di mo- 
rale- perfezionamento, ogni parola è mistero, 
che racchiude grandi verità.^ :>j - 

Dopo il miracolo della pesca il divino Mae- 
stro volendo forse con nuovi prodigi confermare 
la fede ancor vacillante dei suoi primi disce- 
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poli, congedatosi dal popolo che rimaneva an- 
cora per ascoltarlo sulla riva, disse loro, che 
navigassero di là dallo stretto; e quelli in com- 
pagnia di Gesù, che già si trovava sulla barca, 
presero il largo, e volsero la prua alla spiaggia 
indicata. Mentre si navigava, Gesù si addor- 
mentò, ed ecco levarsi una gran furia di vento, 
e una burrasca tanto terribile, che le onde sor- 
montavano la barca, e minacciavano di som- 
mergerla. 1 discepoli vedendosi in tanto rischio 
lo svegliarono, e gli dissero : « Signore salvaci, 
» noi -periamo. Ed egli disse loro : Perchè avete 
» voi paura, o uomini di poca fede »? E de- 
* statosi sgridò i venti e il m^re : e si fece gran 
bonaccia. Le genti che nelle altre barche lo 
accompagnavano in quei tragitto, restarono in- 
dicibilmente maravigliate, e tutte comprese da 
gran timore dicevano scambievolmente: « Quale 
» uomo è costui, che eziandio i venti e il mare 
» gli obbediscono » ? Cosi furono scelti e con- 
fermati nella fede i primi apostoli chiamati da 
Cristo in un modo cotanto maraviglioso alla 
propagazione delle sue dottrine. Dalla tradi- 
zione evangelica non si rilevano con bastante 
chiarezza tutte le circostanze, che accompa- 
gnarono la vocazione degli altri apostoli. Tut- 
tavia alcuni cenni storici sopra ciascuno di essi , 



I 
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icV io traeva dai libri del nuovo Testamento , 
dalle tradizioni apostoliche, e dai padri più 
antichi della Chiesa, basteranno a gettar lume 
sui grandi avvenimenti, che inaugurarono il 
principio della rigenerazione cristiana. 

Simone tìglio di Giona fu quello tra ì do- 
dici, che fattosi seguace del Nazareno manife- 
stò maggiore energia di carattere, ed una forza 
maggiore di sentimento. Costantemente attivo, 
ovunque il primo, e più entusiasta meritò, che 
Gesù riponesse sopra di lui le piu grandi spe- 
ranze. Dotato di carattere irritabile e di ardente 
immaginazione egli sembrava non di rado ine- 
guale a se stesso, talvolta pusillanime, talvolta 
coraggioso, ora lieto delle più dolci speranze , 
ora avvilito dalle più lievi contradizioni. Cri- 
sto, che leggeva nei cuori, comprese che quel 
fuoco giovanile, temperato dalla maturità delle 
idee e della età, avrebbe fatto di lui per la sua 
carità e pel suo zelo l’ istrumento più utile allo 
stabilimento del regno di Dio sulla terra. Al- 
lorché distinguendolo tra gli altri apostoli gli 
diè il nome di Cefa, Pietro, volle indicare, che 
lo riguardava come la pietra e lo scoglio, 
che consolidato dal tempo sarebbe stato il più 
fermo appoggio della novella sua Chiesa. Du- 
rante la vita di Cristo Pietro conservò 1’ ardore 
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impetuoso dei suo carattere, giurò fedeltà sino 
alla morte al suo divino Maestro, trasse la 
spada per difenderlo contro i satelliti del Getse- 
mani, e quindi lo' rinnegò tre volte sopraffatto 
dalla paura. Ma uno spirito tutto nuovo parve 
animare questo discepolo, allorché il Cristo ebbe 
terminata la sua terrestre carriera. Fu egli, 
come vedremo a suo luogo, che nel giorno 
memorabile della prima Pentecoste predicò con 
intrepida eloquenza Cristo risorto, ed arricchì 
di tremila convertiti la nascente società cri- 
stiana. Disprezzando'il ferro e la persecuzione, 
i tormenti ìe la morte, portò; la 'parola di Dio 
nell Asia come nell’ Europa, e dopo aver fon- 
dato molte ! chiese cristiane' nelle due parti del 
mondo, bagnò e inaugurò col sno sangue la 
città dei ) Cesari futura regina del cattolico im- 
pero. Allorché io leggeva gli scritti, che ci ri- 
mangono di questo apostolo, mi sembrò d’ in- 
tendere r eco più puro della sua anima in queste 
parole : « Sapendo che tra poco di mio taber- 
)> nacolo ha da esser posto giù , siccome ancora 
» il Signor nostro Gesù Cristo ' me 1’ ha di- 
» chiarato, io mi studierò, che ancora dopo 
» la mia partita abbiate il > modo di ramme- 
» morarvi frequentemente queste cose. Con- 
» ciossiaché non v’ abbiamo data la potenza , 
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» e r avvenimento del Signor nostro Gesù Cri- 
» sto, andando dietro a favole artificiosamente 
» cornaste ; ma essendo stati spettatori della 
» maestà di esso. Percioccbè egli . ricevètte da 
» Dio Padre onore e gloria,^ essendogli recata 
» una cotal voce dalla magnifica gloria: Que- 
» sto è il mio diletto Figlinolo, nel quale io* 
» ho preso il mio compiacimento. E noi udimmo 
» questa' voce recata dai cielo, essendo con lui 
» nel monte santo. Noi abbiamo ancora la pa- 
» rola profetica più fama,: alla quale fiate bene 
» d’ attendere come ad .una lampana rilucente 
» in un luogo scuro, finché chiarisca il giorno, 

» e che la stella matutina. sorga nei cuori 
» vostri (1) . 



(i) a Certus, quod velox est depositio ubernaculi mei , 
» secundum qnod et Dominus noster Jesus Christus sigiii- 
M ficavit inihi. Dabo autem opera et frequenlcr habere vos 
k post obìtuni meum, ut horuni roemorìam faciatis- Non 
» ènim doctus fabulas secuti notam facimus Tobis Domini 
» nostri leso Christi virtutem, et praesentiam ; sed specu- 
li latores facti illius magnitudinis. Accipiens enim a Deo 
» Patre honorem et gloriam, voce delapsa ad euro hujus^e- 
u modi a magnifica gloria: Hic est Filius meas dilectus, 
> in qyo mihi complacui ; ipsum andìte. Et banc vocem nos 
» audiviraus de coelo allatam, cum essemus cum ipso in 
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La Scrittura, com’ anche ta tradizione, 
poche notizie ci hanno lasciato di Andrea fra- 
tello di Pietro. Le testimonianze dei primi Padri 
della chiesa ci danno argomento di credere che 
le proyincie della Grecia fossero i luoghi più 
particolari del suo apostolato, e che fosse dan- 
nato a morte e crocifisso a Patras nell’ Acaia. 
Non sono meglio conosciuti i destini di Gia- 
como detto il Maggiore, figlio di Zebedeo e fra- 
tello di Giovanni 1’ Evangelista. Gesù Cristo 
chiamò i due fratelli Giacomo e Giovanni figli 
della folgore forse perchè commossi un giorno 
da sdegno, o da zelo indiscreto pregarono, che 
il fuoco del cielo scendesse a distruggere la città 
di Samaria. Questi apostoli furono presenti con 
Pietro alla Trasfigurazione di Cristo sul monte 
Tabor, e alla discesa del Santo Spirito il dì 
della Pentecoste. La tradizione narra, che Gia- 
como fu il primo a recare la parola di Dìo 
fuori della Giudea, e che moriva martire sotto 
il regno di Erode Agrippa nella città di Geru- 



» monte sancto. Et babemus firroiorem propbeticura sermo- 
» nem ; cui benefactis attendens, quasi lucernae lucenti in 
« caliginoso loco, donec dies elucescat, et lucifer oriatur in 
» rordibns \estris ». Petr. Ep. II. cap. i- 
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salemme nell’ anno 44 dell’ era cristiana. La 
Spagna gloriasi di chiamarlo suo apostolo di 
redenzione, e gl’ inalzava il più bel tempio di 
Gerusalemme, trecento passi lontano dalla porta 
di Sion. 

Giovanni, l’apostolo e l’ evangelista, fratello 
di Giacomo, è noto non tanto pei fatti narrati 
nei quattro Evangeli e negli Atti degli apostoli , 
quanto pei scritti, che ci rimangono di lui, 
come testimonio della sua grande Carità e ma- 
ravigliosa sapienza. Chi non è commosso e ra- 
pito alla lettura di quelle stupende scritture? 
Chi non è tocco dalla maestà tranquilla dei 
suoi discorsi, dalla delicatezza dei suoi senti- 
menti, dalla potenza della sua immaginazione, 
e dalla nobiltà della sua parola? Egli vera- 
mente potè raggiungere 1’ altezza e la profon- 
dità della dottrina e della vita di Cristo, e seppe 
riassumerla in una sola parola d’ invariabil con- 
cetto, la parola Carità. Senza la carità la fede 
è morta, la virtù è vana. Egli stesso nella lunga 
sua vita non respirò che amore e carità, ed 
attaccandosi più strettamente, che gli altri, al 

divino Maestro, di cui divenne l’ amico, lo 

» 

segui nella Galilea e nella Giudea, riposò stanco 
nel seno di Lui , non lo abbandonò durante l’a- 
gonia sul colle degli olivi, e meritò sulle cime 
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del Golgota, che il morente Salvatore gli affì-^ 
dasse la stessa sua Madre. Il medesimo spirilo 
di carità lo conduceva dopo la morte di Cristo 
' a predicare ai popoli stranieri la parola del- 
r eterna misericordia. Le sue tre lettere, il suo 
Vangelo, le sue < visioni profetiche, cénosciute 
sotto il nome di Apocalisse, attestano com’egli 
senz’ arte, senza studiala^ eloquenza, colla sola 
ispirazione, che viene» da Dio, «sapesse illumi- 
nare e riscaldare- le anime dei fedeli. Più tardi 
sopportò con« coraggio -la. persecuzione, visse in 
esigilo Bell’ isola di Patmos, e compì nella città 
di Efeso una lunga carriera .idi perigli e di fa- 
tiche. La tradizione conservata sugli ultimi suoi « 
giorni è in tutto degna di questo grande apo- 
stolo. Essa narra ohe il virtupso vegliardo in- 
fiacchito daU’età facevasi .trsuiportare sulle brac- 
cia dei suoi discepoli dinanzi’ all’. assemblea dei 
fedeli per ripeter loro queste salde parole: » Fi- 
» gli, amatevi l’un l’altro: questo féjil pre- 
)> cetto del Signore, e colui che .!’< osserva, ha 

» la vita della eternità 

Filippo di Betsaida fu uno dei primi disce- 
poli , che Gesù Gri^o , come abbiamo veduto, 
chiamò a se per farne un apostolo pietoso e fe- 
dele: ed abbiamo ragione di credere ohe tale 
egli si mostrasse in tutto il tempo r della sua 
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faticosa missione, sebbene gli scritti , apostolici 
non faccian parola di alcuno aTvenimento, che 
riguardi la ■ sua . vita.: Correva una tradizione 
presso i- fedeli dei vprimi secoli, eh’ egli fosse 
stato lapidato, e quindi eroicifisso in Gerapoli 
nella età. di ottantasette anni dopo aver con<^ 
vertito 'aHa fede molte anime con quel zelo me- 
desimo, mosso dal quale avea condotto Nata- 
naele verso il Messia. Anche sulla vita di questo 
Natanaele, che* chiama vasi poscia secondo l’opi- 
nioue più comune Bartolommeo, regna la me- 
desima oscurità. <Dioevasi nei primi tempi della 
chiesa cristiana, eh’ egli fosse stato l' apostolo 
delle Indie. ■ ' 

Tommaso nativo ^ di Galilea, così chiamato 
dalla parola ebraica Jqom ohe significa gemello, 
in greco Dy àiino, sembra non essere stato chia- 
mato a seguire il Salvatore, che -dopo gli altri 
apostoli. Ci duole di non possedere alcuno scritto 
di questo zelante discepolo, che volle preferire 
una dimostrazione alla fede pronta e docile, nè 
si arrese che allorquando < ebbe posta la mano 
sulle stimmate dei Crocifisso già risorto alla 
vita. Pieno di questo > convincimento portò la 
fede di Cristo ai Parti, ai Persiani, ai Medi, ed es- 
sendo penetrato negli estremi confini dell’India 
trov.ò la palma dei martiri nella città di Calamina. 
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La tradizione evangelica ci ha lasciato no- 
tizie più certe sulla vocazione di Matteo, o Lev», 
tìglio di Alfeo, che rinunziò alle sue funzioni 
di puhiico riscuotitore di gabelle per seguitare 
il Messia. I Farisei si scandalizzarono di que- 
sta elezione, e crebbe la loro maraviglia allor- 
ché dopo r invito fattogli dal nuovo convertito 
videro il Nazareno assiso alla mensa coi publi- 
cani e peccatori. Lo stesso Matteo narra con 
semplicità questo avvenimento cotanto impor- 
tante di sua vita, e sembra che a bella posta 
abbia voluto publicare senza alcun mistero e il 
suo nome e la professione odiosa che esercitava, 
per magnificare vie più la misericordia e la 
generosità del suo divino Maestro. « Poi Gesù 
» passando oltre vide un uomo che sedeva al 
» banco della gabella, chiamato Matteo: ed 
» egli gli disse. Seguitatemi. Ed égli levatosi, 
» lo seguitò. Ed avvenne, che essendo Gesù a 
» tavola in casa di esso, ecco molti publicani 
» e peccatori vennero, e si misero a tavola con 
» Gesù e coi suoi discepoli. Ed i Farisei veg- 
» gendo ciò dissero ai discepoli d’ esso : Perché 
» mangia il vostro Maestro coi publicani e coi 
» peccatori ? E Gesù avendogli uditi disse loro : 
» Coloro, che stanno bene non hanno bisogno di 
1) medico , ma i malati. Ora andate, e imparate 
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» che cosa è. Io voglio misericordia e non sacrifr- 
» ciò; imperciocché io non son venuto per chia- 
» mare a penitenza i giusti, anzi i peccatori (1) ». 
Bisogna convenire che tanta bontà usata da Cristo 
verso il figliuolo di Alleo non poteva non eccitare 
contro di lui le aspre mormorazioni degli Scribi 
austeri e degli orgogliosi Farisei. I publicani, alla 
classe dei quali apparteneva Matteo, odiati dal 
popolo come riscuotitori delle gabelle romane, 
erano altresì 1’ oggetto del disprezzo comune , 
venendo eglino personalmente riguardati come 
gran peccatori ; nè è cosa inverosimile die 
la più parte non fosser tali per la facilità 
che aveano di saccheggiare il patrimonio pu- 
blico onde inalzare 1’ edifizio di disonesta for- 
tuna, e quindi cedere agli allettamenti ed alle 
tentazioni che ispirano le ricchezze. Matteo ci 
ha lasciato la storia della vita e degl’ insegnsH 
menti di Cristo esposta senza artificio, senza 
sforzo, senza pretensione di sapere, con quella 
calma, con quel tuono di convinzione proprio 
di un testimone oculare, che narra ciò che ha 
veduto e sentito. Noi troveremo negli scritti 

(I) i> . . . Non est opus valenlibus medico, sed.raale ha- 
» bentibus. Euntes aulem discite quid est: roisericordiam 
i> volo et non sacrifìcium. Non enira veni vocare justos, sed 
* peccalores «. Mallh. IX. 
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e nelle opere dei saggi delle diverse nazioni 
maggiore eloquenza, 'cognizioni più svariate, 
sagaci tà più penetrante, più di spirito e d’ im- 
maginazione; ma in nessuno, se sì eccettuino 
glispiratl scrittori, quella pienezza della sapienza 
divina, quella proffHida rivelazione<dei misteri 
deUa natura e dì Dio, qudle abbondanti, con- 
solazioni, quei mezzi di santitkaeione, che ci 
offrono i discorsi e le azioni del Salvatore a noi 
tradotte nel Vangelo di san Matteo. 

A questo discepolo era unito di mente e di 
cuore Giacomo il Minore per le sue molte virtù 
detto con ^fasi il Giusto. Egli ci presenta il 
medesimo carattere: di semplicità^ di pace e dì 
profondo convincimento. Noi possediamo di lui 
una lettera ricca di nobili insegnamenti, indi- 
rizzata ai credenti della sua nazione, monu- 
mento prezioso delia energìa e lucidezza del 
suo spirito, e della purità dei suoi principii. 
Egli ha raccolto con molta chiarezza d’ inten- 
dimento, come in lucido spoglio, le sante rive^ 
lazionì del suo divino Maestro, e le ha ripro- 
dotte tali, quali le riceveva, senza aggiungervi 
parola. Egli evita nei suoi scritti le investiga- 
zioni sovente perigliose sui misteri della fede , 
e mostra di disprezzare egualmente le fole e sot- 
tigliezze degli Ebrei, e i sapienti deliri della 
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filosofia pagana. Ciò cfi’ egli predica, ciò ch’egli 
impone sull’ esempio del Salvatore, si è la ca- 
rità, la umiltà, la sommissione alla volontà del- 
r Altissimo , il coraggio religioso nelle sofferenze 
della vita, la sincerità e la modestia nelle pra- 
tiche della religione. Ai suoi occhi era indegno 
del nome di cristiano colui, che credeva e spe- 
rava in Cristo senza darsi pensiero di meritare 
il dono della cristiana giustificazione coll’ eser- 
cizio della virtù e coll’ attività dello spirito. 
Egli oorohatte tutte le intemperanze giudaiche 
nate dalla falsa interpretazione di alcune pa- 
role di san Paolo, come Gesù le avea già com- 
battute allorché disse: « Non chiunque mi dice, 
» Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, 
» ma chi fa la volontà del Padre mio, eh’ è 
w nei cieli ». Giacomo parla col medesimo spi- 
rito affermando che l’ uomo non può esser salvo 
per una fede senz’opere, conciossiachè siccome 
il corpo senza spirito è morto, così ancora la 
fede senza le opere sia morta. Narrasi eh’ egli 
mori martire, sessantadue tanni dopo la nascita 
di Gesù Cristo, nella città di Gerusalemme ucciso 
dalle turbe sediziose, mentre annunziava con 
coraggio il nuovo regno di redenzione e di vita. 

. 11 carattere e la vita di.Siraone, uno dei 

primi discepoli ai quali il Salvatore apparve 
Voi IV. ' U 
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dopo il suo glorioso risorgimento, ci sono af- 
fatto sconosciuti. Egli fu chiamato Zelote pel 
coraggio col quale rese testimonianza alla verità 
in mezzo alle gravi contradìzioni suscitate dagli 
Ebrei e dai Pagani, o perchè, come vogliono 
alcuni studiosi delle antichità giudaiche, egli 
prima della sua vocazione apparteneva alla setta 
dei cosi detti zelatori, eh’ erano risoluti d’ im- 
piegare i mezzi più terribili e violenti per li- 
berare la nazione dal giogo straniero. 11 mede- 
simo nome fu dato a. Giuda Taddeo, fratello 
di Giacomo il minore. Non esistono che incerte 
e confuse tradizioni sui viaggi di quest’ apostolo 
nella Siria e nell’ Arabia, come sul martirio, 
che dicesi aver egli sofferto con eroico corag- 
gio. La breve lettera che abbiamo di lui nella 
raccolta che forma il nuovo Testamento, ci fa 
comprendere per qual motivo meritasse il nome 
di Zelote, o zelatore. Allorché egli scriveva, 
eran già nate nel seno della chiesa alcune sette, 
le quali meno apprezzavano le dottrine del Sal- 
vatore, che le loro investigazioni sottili, indi- 
screte, temerarie sulla natura umana e sulla 
natura divina della persona del Verbo. Il suo 
zelo si accese contro queste genti e il loro 
profano ardimento, come resulta dalla severità 
delle sue parole : « Ma costoro dicono male di 
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» tutte le cose, che ignorano; e si corrompono 
» in tutte quelle, le quali, come gli animali 
» senza ragione, naturalmente sanno. Guai a 
» loro: perciocché son camminati nella via di 
» Gain, e si son lasciati trasportare per l’ in- 
» ganno del premio di Balaam, e son periti per 
» la contradizione di Core. Costoro sono raac- 
» chie nei vostri pasti di carità, mentre sono 
» a tavola con voi, pascendo loro stessi senza 
» riverenza: nuvole senz’ acqua, sospinte quà 
» e là da’ venti: alberi appassati, sterili, due 
» volte morti, diradicati. Fiere onde del mare, 
» schiumanti le loro brutture: stelle erranti, 
» a cui è riserbata la caligine in eterno ». 
Questo apostolo ebbe il cognome di Taddeo o 
Lebbeo derivato dalle due parole ebraiche Leb 
e Tad, che significano cuore e petto, per meglio 
distinguerlo da Giuda Iscariote, che traeva que- 
sta denominazione dalla tribù d’ Issacar, o piut- 
tosto dal villaggio di Kariot, ov’ ebbe i natali. 
Fu questi 1’ apostolo sciagurato, che tradiva 
per trenta danari il divin Maestro, e cui suc- 
> cesse nell’ apostolato il virtuoso Mattia (1). 



(i) San Marco e san Luca non entrano nel numero desili 
apostoli, ma furono loro discc[H)li, ed anchd loro collabo- 
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Questi sono i primi discepoli, dei quali 
volle circondarsi il divino rigeneratore dei po- 
poli, e rendere depositari delle sue rivelazioni 
e dottrine Malgrado la differenza eh' esisteva 
tra quelli nel rapporto dei talenti e del carat- 
tere; malgrado tutta la distanza che separava 



ralori. Sembra che san Marco non siasi convcrtito, che dopo 
la risurrezione del Salvatore. Egli fu discepolo di san Pie- 
tro, c forse quello stesso che 1' apostolo chiamò suo figlio 
spirituale. Trovaronsi insieme nel secondo viaggio da Geru- 
salemme a Roma. Allorché i Giudei furono cacciati da que- 
sta cilt.'i dall' imperator Claudio, egli si recò nell’Egitto, 
uve fondò la chiesa di Alessandria, che fu si fiorente nei 
jirimi tempi del cristianesimo, e morì ucciso dagl’idolatri 
di <]iiclla città nel giorno in cui essi celebravano la festa 
di Sera])!, 

San Luca era di Antiochia, medico di professione, e oon- 
jiagno di san Paolo. Credesi eh’ egli predicasse il Vangelo 
nella Macedonia, nella Dalmazia, in Italia e nelle Gallie. 
I suoi scritti hanno una grazia ed una semplicità cotanto 
rimarchevole, che possono paragonarsi e anteporsi alle opere 
pili squisite della letleratnra profuna. Egli scrisse m Roma 
il suo Vjpjgelo e gli .4tti degli apòstoli, cioè la loro :storia 
compresa nel giro di circa treni’ anni. Credono alcuni che 
il Vangelo di san Luca sia quello che Paolo appella suo 
nellu lcttrr.i ai Romani. Per quanto asserisce san Girolamo, 
egli visse r età di 83 .inni , e morì trani^illametìte nel- 
1’ \cai:l. ‘ ’ 
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la ragione tranquilla di Giaccnno dall' entusia- 
smo di Giovanni, 1' anima ardente di Pietro 
dallo spirito scrutatore di Tommaso, essi erano 
tutti concordi in un punto essenziale, 1’ amore, 
cioè, e l' adorazione verso l’ unico Maestro, 
a cui si erano consacrati. Gesù Cristo, di cui 
lo sguardo scrutatore penetrava al fondo del 
cuore umano, che conosceva le morali qualità 
di ciascuno, che con mirabile antiveggenza 
misurava le loro forze, avea ben meditata la 
scelta dei suoi apostoli. Fu a ciascuno assegnata 
la sua sorte, e tracciato il sentiero del futuro 
apostolato: talché niuno poteva ornai déclinare 
dalla sua sfera di attività, nè ricusare la por- 
zione del suo travaglio. Sebbene la vita , i di- 
scorsi, e le opere de’ molti tra gli apostoli ci 
sieno rimaste interamente igne^e, non per questo 
è meno certo, ch’essi abbiano con zelo indefesso, 
c sublime annegazione di se stessi consumala la 
lor divina missione. Non dimandare: perchè 
la storia di quegli avvenimenti non è giunta 
sino a noi? Perchè ne rimane soltanto una oscura 
e incerta tradizione? Potremo noi colla fiac- 
chezza dell’ umano intendimento misurare i con- 
sigli della eterna previdenza? Se alziamo gli 
sguardi, noi vediamo rotare negl’ immensi spazi 
del firmamento mille globi maravigliosi , dei 
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quali Don conosciamo, che imperfettamente, la 
natura e le leggi. V hanno arcane intenzioni 
nell' organismo dell' universo, che lo spirito 
umano non arriva a comprendere. V’ hanno 
altresì avvenimenti nella vita dell’ umanità che 
Dio vuol nascosi nell’ ombra del mistero, seb- 
bene abbiano avuto, ed abbiano sempre grande 
influenza nelle sorti degli uomini. 

San Matteo dopo aver notato nel suo Van- 
gelo il nome dei dodici ricorda i mirabili pre- 
cetti, coi quali il divino Maestro avvalorò questi 
nuovi predicatori a sostenere il peso della fati- 
cosa missione. Cristo non diede loro nobiltà, 
non credito, non favore, non protezione, non 
armi, ma ciò che bastava a ben condurre l’im- 
presa, la potenza, cioè, dei miracoli, e l’ac- 
corgimento di cpiella sapienza, che viene da 
Dio. 11 sermone pronunciato da Cristo in quella 
solenne circostanza è uno pei più splendidi e su- 
blimi che ci ricordi il Vangelo. Parli colla sua 
• inimitabile e sublime semplicità 1’ apostolo ed 
evangelista Matteo. « Poi chiamati a se i suoi 
» dodici discepoli, diede lor potestà sopra gli 
» spiriti immondi, da cacciargli fuori, e sanare 
» qualunque malattia e qualunque infermità (li.- 
» Ora i nomi dei dodici apostoli son questi: il 
» primo è Simon detto Pietro ed Andrea suo 
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» fratello: Iacopo di Zehedeo, e Giovanni suo 
» fratello: Filippo, e Bartolommeo: Toma, e Mat- 
» teo il publicano : Iacopo di Alfeo, e Lebbeo 
» chiamato per soprannome Taddeo : Simon Ga- 
« nanita ; e Giuda Iscariot, quel che poi lo tradì. 
» Questi dodici mandò Gesù dando loro questi 
» ordini: Non andate ai Gentili, e non entrate 
» in alcuna città dei Samaritani, ma andate 
» piuttosto alle pecore perdute della casa d’ I- 
» srael (2). E andate, e predicate dicendo: Il 



(1) Gesù Cristo usando di sua benignità e clemenza, 
diè agli apostoli una potestà non suprema, non propria , quale 
egli aveva sugli spiriti immondi e sulle infermità del corpo, 
ma ministeriale e derivata dalla sua medesima virtù. Perciò 
gli apostoli, quantunque volte bramavano sanare gli am- 
malali , o cacciare dall’ uomo gli spiriti immondi e con essi 
ogni carnale appetito usavano una formula, ov’ era espresso 
il nome del divino Maestro. Pietro diceva al paralitico; 
a Nel nome di Gesù , alzati e cammina ». 

( 2 ) Gesù Cristo ordinò ai dodici suoi legati di inco- 
minciare la loro predicazione non presso i Gentili, ma 
presso i Giudei, ai quali specialmente era stata annunziata 
la venuta del Messia. Quando questi avessero ricusalo di ri- 
cevere il dono della grazia di Cristo, allora uopo era, che 
essi si dedicassero alla conversione delle genti, come Paolo 
insegna: « Egli era necessario, che a voi prima s’ annun- 
» ziasse la parola di Dio: ma poi che la ributtate e non 
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» reguo de’ cieli è vicino. Sanate gl' infermi , 
» nettate i lebbrosi, snseitate i morti, cacciate 
» i demoni : in dono 1’ avete ricevuto, in dono 
» datelo (1). Non fate provision d'oro, nè d’ar- 



)• vi giudicate degni della vita eterna, ecco, noi ci Tolgia- 
» ino ai (sentili. Poiché il Signore così ci ha ingiunto di- 
» cendo: Io l’ ho posto per esser luce delle genti, acciocché 
» tu sii in salute fino all’estremità della terra ». Cristo 
proibì altresì agli apostoli di entrare nelle città dei Sama- 
ritani , i quali sebbene si chiamassero fìgli di Àbramo aveano 
.iposlalato dalla legge raosaica, ecl erano considerali come 
etnici dal rimanente della nazione ebraica. Con ciò il di- 
vino Maestro cercava d’ impedire uno scandalo, che nel 
principio di loro santa missione poteva divenire ostacolo agli 
apostoli, e destare gravi e più frequenti contradizioni alle 
sue nuove dottrine. Gli stessi suoi discri>nll eransi scanda- 
lizzati di Lui, alldrchè piacquesi di parlare colla Saraari- 
l.ina, e annoverare tra i suoi discepoli i convertiti di quella 
nazione. 

(i) Grozio giudica apocrife le parole » Suscitale i morti » 
avvegnaché manchino negli esemplari più antichi, nei co- 
. dici greci, e nella edizione Siriaca. Teofifalto ed Entimio 
nella loro esposizione di questo passo del Vangelo non fanno 
parola dalla podestà di risuscitare i morti data da Cristo., 
agli apostoli. Ma nel testo greco secondo 1’ edizione di Ro- 
berto Stefano confrontalo con sedici manoscritti, e nelle 
Bibbie Poliglotte di Londra esistono quelle parole. Le rico- 
nosce vere san Girolamo , come rilevasi dalla sua Biblioteca 
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» genio , nè di monete nelle vostre cintnre. Nè 
» di tasca per lo viaggio, nè di due toniche, 
» nè di scarpe, nè di bastone: perciocché l’o* 
» peraio è degno del suo nutrimento' (1). Ora 

i ' 

■ " I ' ■ ' J - *..». c ■■■ 

Divina, e dalla versione latina, che fu dall’ autorità e dal 
giudizio della Chiesa dichiarata autentica, e quindi consa- 
crata dall’ uso. Quelle parole trovansi egualnneute in tutte 
le versioni orientali, la Siriaca, l’Arabica, 1’ Etiopica, pu- 
hlicate nelle Bibbie di Londra. 

(i) Gesù Cristo non solo vieta agli apostoli il possesso 
delle rìcebezze, ma loro proibisce di portare ogni genere di 
viatico, affinchè liberi da ogni mondana sollecitudine pos- 
sano meglio attendere al loro santo ministero, e trarre i 
popoli coll’ esempio al disprezzo delle cose terrene. Aggiunge 
bensì a conforto dei medesimi apostoli, che 1’ operajo non 
.sarà privo della sua mercede. San Paolo apostolo così parla 
di questa mercede. Che gli operai evangelici dovevano aspet- 
tare dalla gratitudine dei popoli: « Chi guerreggia mai al 
X suo proprio soldo? Chi pianta una vigna, e non ne man- 
» già del frutto? O chi pastura una greggia , e non mangia 
» >lel latte della greggia? ... Se noi vi abbìam seminate le 
*■ cose spirituali, è egli gran cosa se mietiamo le vostre 
n carnali? Se gli altri hanno parte in questa potestà sopra 
u voi, non l’avremmo noi molto piu? ma noi non abbiamo 
» usato questa potestà ; anzi sofferiamo ogni cosa per non 
X dare alcuno sturbo all’ Evangelo di Cristo; Non sapete voi, 
X che coloro che fanno il servigio sacro mangiano delle cose 
» del tempio? e che coloro che vacano all’ altare partecipano 
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» in qualunque città o castello voi sarete en- 
tj trati, ricercate chi in quello è degno: e quivi 
» dimoriate, finché partiate. E quando entrerete 
» nella casa salutatela dicendo : Pace sìa a que- 
» sta casa. E se quella è degna, venga la pace 
» vostra sopra essa : ma se non è degna, la 
» vostra pace ritorni a voi. E se alcuno non 
» vi riceve, e non ascolta le vostre parole, 
» uscendo da quella casa o da quella città , 
» scotete la polvere dei vostri piedi. Io vi dico 
» in verità che quei del paese di Sodoma e di 
» Camorra saranno più tollerabilmente trattati 
» nel giorno del giudicio, che quella città (1). 



» con 1' altare? Così ancora il Signore ha ordinalo a coloro 
» che annunziano TErangelo, che virano dell' Evangelo. 
» Ma pure io non ho usata alcuna di queste cose: ed anche 
» non ho scritto questo, acciocché così sia fatto inverso me; 
» perciocché meglio è per me morire , che _ non che alcuno 
» renda vano il mio vanto ». 

(i) Cristo comanda agli apostoli di salutare la casa e i 
suoi abitatori in segno dì benevolenza colla formola di sa- 
lutazione famigliare agli Ebrei: « Sia pace a questa casa ». 
Il saluto ordinario nel linguaggio ebraico c siriaco era que- 
sto, Salon lach, cioè Pax tecum, che corrisponde al latino 
Ave. Quando la casa sia indegna di quella pace, e rifiuti 
ospitalità agli apostoli, impone il Nazzareno, che il saluto 



Digitized by Google 




DI GESÙ CRISTO 169 

» Ecco io vi mando come pecore in mezzo dei 
» lupi: siate dunque prudenti come serpenti, 
» e semplici come colombe. Or guardatevi dagli 
» uomini : perciocché essi vi metteranno in 
» mano dei concistori, ed essi vi sferzeranno 
» nelle lor sinagoghe. Ed anche sarete menati 
» davanti ai rettori, davanti alti re per cagion 
» mia ; in testimonianza a loro ed a’ Gentili. 
» Ma quando essi vi metteranno nelle lor mani, 
» non siate in sollecitudine come , o che par- 
» lerete : perciocché in quella stessa ora vi sarà 
» dato ciò che avrete a parlare. Gonciossia- 
» cosaché non siete voi quelli che parlate, ma 
» lo Spirito del Padre vostro é quel che parla 
'» in voi (1). Ora il fratello darà il fratello alla 



si converta in anatema; « Introeuntes domum, dice Ago- 
;• slino , paceih iraprecamini hgspiti , et quantum in vobis 
>■ est, discordiae bella sedate. Si autem orla fuerit conlra- 
u dictio, vos raercedem habebìtis de oblata pace: illi bellum 
» qiiod habere voluerint, possidebunt «. 

(i) Parlando di questa invisibile assistenza di Dio diceva 
san Luca: « Mettetevi dunque in cuore di non premeditare 
» come risponderete a vostra difesa. Perciocché io vi darò 
» bocca e sapienza, alla quale non potranno conlradire, nè 
» contrastare tutti i vostri avversari ». Così Dio parlò a Mosè 
allorché questi era per recarsi alla presenza di Faraone. « Ora 
» dunque va, ed io sarò colla tua bocca, e l’ insegnerò ciò 
» eh’ avrai a dire ». 
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» morte, e il padre il figliuolo: ed i figliuoli 
» si leveraimo contro ai lor padri e madri, 
» e gli faran morire. B sarete odiati da tutti 
>1 per lo mio nome: ma chi avrà sostenuto sino 
» al fine, sarà salvato. Or quando vi perseguì* 
» ranno in una città, fuggite in un' altra; 
« perciocché io vi dico in verità, che non 
» avrete fimto di circuire le città d' Israel, che 
» il figliuolo deir uomo non sia venuto (1). Il 
» discepolo non è da piu che il maestro, e il 
» servitore da più che il suo signore. Basta al 
» discepolo di essere come il suo maestro, ed 
» al servitore di essere dome il suo signore: 
X se hanno chiamato il padrone della casa Beel- 



(i) La Chiesa ha riprovato l’orrore di Tertulliano, il 
<|nale Oondannava la foga da Cristo imposta agli apostoli. 
Considerata la diversil'k dei tempi, delle persone e degli 
offici, la fuga è di precètto, qnando trattasi della maggior 
gloria di Dio e del bene della umanità^ di consiglio, quando 
è imminente la violenza di una persecuzione , in eni lavila 
sia per essere posta in periglio; d’ indulgenza, quando taluno 
consapevole della propria debolezza teme , che gli manchi 
il coraggio nell’ ora del cimento; Con queste ragioni san- 
I’ Atanasio fa I' apologia della sua foga. .Sant’ Agostino dice 
ili una sua lettera: n Cbristum fugieado non negai, qui 
>' ideo fugit ne neget »-. 
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» zebub, quanto più chiameranno cosi i suoi 
» famigliari (1). Non gli temiate adunque : con- 
» ciossiachè niente sia nascosto, che non abbia 
» a venire a notizia. Quello eh’ io vi dico nelle 
» tenebre, ditelo voi nella luce: e ciò che udite 
» detto all’ orecchio, predicatelo «opra i tetti. 



(i) Belzebub è l’ idolo d’ Accaron , che nel libro dei re 
secondo la spiegazione dei Settanta chiamasi 1* idolo della 
mosca. Beel vale lo stesso che Baal : e Zebub vuol' dire mo- 
sca. Con questo vocabolo d’ ignomìnia veniva indicato il 
nume più nefando e disonesto dell’ antico paganesimo. Se 
Cristo paragonavasi dai Giudei a quella infame - divinità , 
quali oltraggi non doveano aspettarsi i suoi discepoli? Alia 
profezia ilei Nazareno rispose 1’ evento. Gli apostoli soffersero 
r ignominia e la morte. Celso chiama malefici i seguaci di 
Cristo, Ulpiano giureconsolto impostori, Tacito odiatori del 

t 

genere umano. Cosi Tertulliano nel suo Apologetico: « O- 
» mnium scelerum rei , Deonim , Imperatorura , legiim , mo- 
>. rum , natm^e totius inimici existimabantur. Oranis pu- 
» hlicae c1adis,omnis popularis incommodi christianos eùe 
M atusam conclamabant ». Volle perciò il divino Maestro 
])rima con i suoi ' precetti , quindi con una vita di patimenti, 
e con una Inorte, che fu Scandalo e infamia agli occhi dei 
Giudei, preparare i suoi discepoli a sostenere con coraggio 
la loro porzione del penoso travaglio, e persuadergli che il 
discepolo non è da più del maestro , nè il .servitore da più 
che il padrone. 
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» E non temiate di coloro, che uccidono il 
» corpo, ma non possono uccider 1’ anima ; ma 
M temete più tosto colui, che può far perire 
» r anima e il corpo nella geenna (1). Due 
» passeri non si vendono eglino solo un quat- 
M trino? por nondimeno 1’ un d’ essi non può 
» cadere in terra senza il volere del padre vo- 
» stro. Ma quanto è a voi, i capelli eziandio 
» del vostro capo sono tutti annoverati. Non 



I (i) Questa parola Gehenna non trovasi nei libri del 
vecchio testamento , e credesi osata la prima volta da Gesù 
Cristo. Per intendere la etimologia di questo nome è uopo 
osservare con san Girolamo, che 1’ idolo Baal trovavasi alle 
radici del monte Moria , ove scorre il Siloe. In questa valle 
irrigata dalle limpide acque* del fiume, fertile e piena di 
delizie, era un bosco consacrato a quest’ idolo, ove gli Ebrei, 
abbandonato il tempio di Gerusalemme , vennero più volte 
a immolare vittime profane, a deliziarsi nei piaceri del senso, 
o ad iniziare i loro figli nei nefandi naisteri. Quel luogo 
chiamavasi Geliennan, cioè valle .del figlio di Hcnnon, come 
risulta chiaramente dal libro dei re, dai Paralipomeni, 
e dalle parole dei profeta Geremia. Iddio in punizione del 
sacrilego oltraggio minacciò di riempiere quel luogo di corpi 
, morti , e far si che non si chiamasse Gehennan, ma Polyan- 
drium, cioè sepolcro de’ morti. Quinci le pene destinate ai 
malvagi nella eternità sono da Cristo designate col nome di 
quel luogo percosso da sì terribile anatema. 
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» temiate adunque: voi siete da più di molti 
» passeri (1). Ogni uomo adunque, che mi avrà 
» riconosciuto avanti gli uomini, io altresì lo 
» riconoscerò davanti al Padre mio, eh’ è nei 
» cieli. Ma chiunque mi avrà rinnegato da- 
» vanti agli uomini, io altresì lo rinnegherò 
» davanti al Padre mio, eh’ è nei cieli. Non 
» pensate eh’ io sia venuto a metter pace in 
» terra : io non sono venuto a metterv i la pace, 
» anzi la spada. Perciocché io son venuto a 
» mettere in discordia il flgliuolo contro al 
» padre, e la figliuola contro alla madre, 
» e la nuora contro alla suocera. Ed i nemici 
)) dell’ uomo saranno i suoi famigliari stessi. 
» Chi ama padre o madre più che me,‘ non 
M è di me degno: e chi ama figliuolo o li- 
» gliuola più che me, non è degno di me (2). 



(1) Coll’ esempio dei due passeri, che la ProTidetiza non 
mai abbandona , Cristo conforta gli apostoli a confidare nel 
Suo soccorso indefettibile, qualunque sia il periglio che loro 
sovrasti. La promessa del Nazareno corrisponde alle parole 
del profeta Zaccaria : « Chi tocca voi, tocca la pupilla de’niiei 
» occhi ». Il sapientissimo area detto: r Le anime dei giusti 
» sono in mano di Dio, e non le offenderà tormento di 
» morte ». 

(2) La spada che Cristo venne a portare sulla terra, fu 
destinata, come osserva il Crisostomo, a combattere gli af- 
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» E dii Bon prende la sua croce, e non viene 
» dietro a me, non è degno di me. Cbi avrà 
» trovalo la vita sua la perderà: e chi avrà 
j> perduta la vita sua per cagion mia, la tro- 
» vera. Chi vi riceve, riceve me, e chi riceve 
» me, riceve colui che mi ha mandato. Chi ri- 
» ceve un profeta, il nome di profeta riceverà 
» premio di profeta : e chi riceve un giusto, in 
» nome di giusto riceverà premio (U giusto. 
» E chiunque avrà dato bere solo un bicchier 
» d’ acqua fredda ad un di questi piccioli, in 
» nome di discuoio, io vi dico in verità, chegli 
» non perderà punto il suo premio (1) ». 



tVlli tnoTulani , che si Qpponguno .illa legge di Dio, ed a far 
si, (jiiasi suscitando una guerra intestina e domestica, ch>* 
il tiglio al padre, la figliuola alla madre, e la nuora alla 
suocera non conienla nel male. Il divino Mae.stro chiama per- 
ciò indegni di seguirlo lutti coloro che all’ .amore della giu' 
slizia antepongono le affezioni terrene, e non hanno il co- 
raggio di spezzare i legami del. peccato. 

(i) San Girolamo così parla deMa promessa di ricom-'- 
pensa, con cui il Salvatore chiude la sua esortazione ai di- 
scepoli: « Orde pulcherrimus!. Ad .praedicationem iniltil 
» <locet pericola non timenda: affectum subjicU religioni. 

>• Atirum supratuleat, aes de zona leidnsserat , dura.Evan- 
« gcli'tanini conditio. Unde ergo snmptus? Unde victu$ nt- 
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In questa energica esortazione degna ve- 
ramente del divino Maestro, ed opportuna al 
sublime ministero aflìdato agli Apostoli, Gesù 
Cristo volle esprimere i veri caratteri della 
missione evangelica, e indicare la ricompensa 
promessa nel regno della risurrezione ai zelanti 
propagatori delle sacre dottrine. Egli con inse- 
gnamenti e precetti, che doveano esser fecondi 
di felici conseguenze sull’ avvenire politico della 
Chiesa , imponeva ai dodici di spandersi nelle 
vicine Sinagoghe, riserbando a tempo più op- 
porluno il benefizio delia predicazione ai popoli 
stranieri, e loro ingiunse di far uso, malgrado 
tutte le umane contradizioni, del potere mara- 
viglioso c delle stupende dottrine, nelle quali 
erano stali iniziati. Ma siccome è condizioni? 
inevitabile degli uomini, che la speranza piu 
o meno lontana di una ricompensa fisica o 
morale serva loro in tutte le occasioni di mo- 
vente efiìcacissimo all’eroismo delie azior.i, 



i> cessarla" Aucloritalein mandaloruin spc temperai promis- 
» soruin. Qui recipit { iiiqiiiens ) vos me reccfiit, et qui nie 
» recijiit , recipit eum qui misit me. Ut in suscipiendis apo- 
« stolis tiiuisquisqiie credenlium Clirisluni se suscepisse ar- 
X bilreliir ». 

rr.l. IV. 
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Cristo promette agli apostoli che non avreb- 
bero giammai perduto il premio delle loro 
fatiche. I legislatori e i conquistatori hanno 
sempre esercitato tanto maggiore impero sulle 
anime, quanto meglio seppero convincerle della 
grandezza d’una futura ricompensa paragonata 
ai sofferti travagli e agl’ imposti sacriflzi. Mal- 
grado la povertà degli apostoli e il loro amore 
pel divino Maestro, Pietro fù sovente l’organo 
<lei suoi colleglli per interrogare Gesù Cristo 
sulla porzione di felicità e di gloria, ch’era 
ad essi riserbata: « Signore, gli diceva, ecco 
» noi abbiamo abbandonato ogni cosa e t’ ab- 
)) biamo seguitato: che ne avremo dunque? » 
Essi volevano essere assicurati del possesso dei 
beni reali, che potessero ricompensare l’abban- 
dono delle loro famiglie e della lor professione, 
abbandono a cui si erano rassegnati per ob- 
bedire alia sua voce, e vivere una vita di fa- 
tiche e di perigli. Le parole di Cristo ispirarono 
coraggio ai pusillanimi , e fecero travedere 
la sorte che serbavasi nell’ impero di Dio ai 
primi cooperatori dell’umana redenzione. Cristo 
espresse più tardi la natura di questo premio 
allorché disse: « Io vi dico in verità, che nella 
» nuova creazione, quando il figliuolo dell’uo- 
» mo sederà sopra il trono della sua gloria. 
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» voi ancora, che mi avete seguitato, sederete 
» sopra dodici troni, giudicando le dodici tribù 
» d’ Israel. E chiunque avrà abbandonato casa, 
» o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o 
» moglie, o figliuoli, o possessioni per lo mio 
» nome, ne riceverà cento cotanti, ed eredi- 
» terà la vita eterna ». 

Giova a tal punto osservare, che i primi 
discepoli, testimoni abituali delle opere e de- 
gl’ insegnamenti di Cristo, per lungo tempo 
dimorarono incerti sull’ opinione, che doveano 
avere del loro nuovo maestro. Essi lo ama- 
vano: e come era possibile non amarlo? Essi 
credevano in lui con aflìezione e confidenza , 
senza rinnegare le loro idee sovente false sui 
caratteri dei nuovo Messìa, conciossiacbè il 
Cristo non sembrasse realizzare a lor modo il 
tipo brillante dell’ aspettato riformatore, e re- 
dentore della nazione giudaica. Contempliamo 
questi uomini buoni, semplici, senza istru- 
zione, tolti alla lor vita uniforme e volgare, 
distaccati improvisamente dal loro domicilio, 
dalla loro famiglia, dipendenti da un sol uomo 
verso il quale erano trascinali da invincibile 
e misteriosa affezione; contempliamo questi uo- 
mini giornalmente commossi dalla sapienza 
c daì.'e virtù del loro maestro, e sovente sor- 
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presi dalla grandezza dei suoi miracoli ; ri- 
flettiamo alia secreta sodisfazione, al nobile 
orgoglio, che dovea nascere in cuore di quei 
primi eletti all’ idea di apjrurteuere all’ uomo 
-unico che si chiamava Messia, e che secondo 
il pregiudizio dei Giudei dovea fondare un vasto 
impero temporale ; nè ci desterà maraviglia il 
generoso sacrifizio e la invincibil costanza, con 
cui eglino si attaccarono fortemente alla se- 
quela di Cristo per un cammino di privazioni 
e di perigl’. Tuttavia la semplicità delle sue 
abitudini, l’ indigenza del suo genere di vita, 
la sua attenzione ad evitare ogni popolare as- 
sembramento doverono sembrare in aperta con- 
tradizione colta dignità delia sua missione ; 
c r altezza morale, con cui egli rettificava il 
culto mosaico, e quinci l’ idea di Messia furono 
lungamente enimmatìche al loro pensiero. Essi 
immaginavano che 1’ uomo investito da lehova 
d’ una potenza soprannaturale apparirebbe tosto 
o .tardi in tutto lo splendore della dignità re- 
gale, e gli solleverebbe ai primi onori ed ofiìci 
del suo regno. Di questa falsa idea, e di queste 
mondane speranze loro fece dolce rimprovero 
il divino Maestro, allorché disse « Cotanto 
» tempo sono io già con voi, e tu non m’hai 
» conosciuto o Filippo? Chi m' ha veduto, ha 
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)) veduto il Padre: come dunque dici tu, nio- 
» straci il Padre? Non credi tu, ch’io son 
» nel Padre, e che il Padre è in me? Le pa- 
» role eh’ io vi ragiono, non le ragiono da me 
» stesso: il Padre che dimora in me, è quello 
» che fa r opere (1). » 

Questa opinione, che i discepoli aveano 
concepita del Nazareno, manifestasi d’ una ma- 
niera la meno equivoca il giorno in cui la 
madre dei figli di Zebedeo, Giacomo e Gio- 
vanni si avvicinò a lui adorandolo, e mòssa 
da materna tenerezza espresse nel suo linguag- 
gio orientale 1’ ambiziosa domanda, che meri- 
tava i rimproveri di Cristo. « Ordina che que- 
» sii miei due figliuoli seggano, 1’ uno alla tua 
» destra, I’ altro alla sinistra nel tuo rc- 
» gno ^2) ». Gli altri dieci Apostoli, intese 



(1) K Tanto lemi)ore vobiscnm siim et non cognovistis 
), me? Philippe, qui videi me, videi et Patrem. Quoiiioiln 
„ tu dicis: estende nobis Patrem? Non credilis quia ego 
M in Patre, et Pater in me est? Verba quae ego loqiior 
» vobis, a me ipso non loquor. Pater aulem in me raanens 
» ipse facit opera ». Joan. XIV. v. q. io. 

( 2 ) « Die ut sedeant hi duo lilii mei, iinus ad dexleraiu 
» luain et umis ad sinisirain in regno tuo ». Mallh. XX. 

V. 21. 
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quelle parole, s’ indignarono contro i due fra- 
telli, conciossiachè pensassero di avere i mede- 
simi diritti, che i Agli di Zebedeo. Cristo ri- 
spondeva « Voi non sapete ciò che vi chieg- 
M giate : potete voi bere il calice che io berrò, 
» ed essere battezzati del battesimo del quale 
» io sarò battezzato? .... Voi certo berrete 
» il mio calice f e sarete battezzati del batte- 
» simo del quale io sarò battezzato ; ma quanto 
» è al sedere della mia destra, od alla sinistra, 
» non stà a me il dirlo : ma sarà dato a co- 
» loro, a cui è preparato dal Padre mio (1) ». 

Queste esplicite dichiarazioni ci presentano 
da un lato la confutazione manifesta delie idee 
terrestri sul regno e la dignità di Messia. Cristo 
non conosceva altro impero, che l’ impero in- 
visibile degli spiriti raccolti dinanzi a Dìo, nè 
ammetteva altra grandezza che quella della 
virtù e della carità, ne altra nobiltà che Tima- 



(i) n Ncàcilis fjuiil pelalis. Poteslis bibcre calicem, qiicm 
» c"o bibiturus siim? . . . Calicem qiiiJem raecum bibelis: 
» .sedere autein ad dexiram raeara vel sinisiram, non est 
» mecum dare Tohis,sed quibus paratura esl a Patre raeo »- 
Maiih. XX. 22. 23 . Le parole, che accennano il battesimo, 
uiancano nella Volgata, ma irovansi nel testo ebraico. 
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gine dì Dio realizzata nell’ anima umana. 
D’ altronde le parole di Gesù non indicavano 
meno la costanza di Luì nel mostrare in se 
stesso il compimento del tipo del Messia, a cui 
riferivansi tutti i vaticini, e tutte le imaginì 
deir antichità giudaica. S’ egli si fosse allonta- 
nato da queste vetuste tradizioni, Israello avrebbe 
riposte in altri le sue speranze, ed egli stesso 
avrebbe perduto l’ istrumento più utile ai suoi 
disegni, la confidenza dei discepoli. Col solo 
titolo di Messia egli rispondeva a tutte le idee, 
appagava tutte le speranze, attendendo dagl’in- 
segnamenti ulteriori, dal magistero dell’ espe- 
rienza, e dalla sua morte medesima la confu- 
tazione degli errori, e delle vane illusioni. 
L’ apostolato infatti non giunse a comprendere 
1’ altezza e il carattere del suo nobile mini- 
stero, che quando il Cristo ebbe pronunciate 
le memorande parole » Tutto è cousumato ». 

Non è tuttavia ragionevole biasimar dura- 
mente i discepoli di Gesù imperciocché la loro 
opinione sulla natura e grandezza del Messia 
era quella di tutto Israello, tradotta c svilup- 
pata di generazione in generazione con tutta la 
onnipotenza di un pregiudizio antico, e favo- 
revole all’ orgoglio nazionale. Ogni opinione 
adottata senza prove e senza il criterio dell’ e- 



« 
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saine è pregiudizio; ebe 1' opinione sia vera o 
falsa il suo carattere di pregiudizio rimane lo 
stesso. Ora una somigliante opinione ricevuta 
come base di credenza e come regola di con- 
dotta, diviene per abitudine in qualche modo 
un elemento dell’ anima ; essa è in questo caso 
uno dei difetti più pericolosi della ragione, una 
malattia del giudizio ben difficile a guarirsi. 
Per sradicarlo uopo sarebbe talvolta distrug- 
gere la credenza dei secoli, e rovesciare tutto 
un sistema d’ idee sulla vita e sul mondo. Da 
ciò si comprende la difficoltà di estirpare i 
])regiudizii già radicati nello spirito dei popoli, 
e la loro ostinazione di conservarli anche allora, 
che r errore ha incomincialo a manifestarsi. La 
opinione antica conserva sempre qualche in- 
fluenza, e r attacco improviso, violento contro 
pregiudizi inveterati ha sempre portato funeste 
e deplorabili calamità. Cristo, trattando con 
prudenza e amorevolezza qualche pregiudizio 
giudaico non contrario all’onestà dei sentimenti 
e del costume, lasciava la cura della difficile 
malattia al tempo, alle circostanze, e ai pro- 
gressi dello spirito umano. 

Non può dissimularsi che anche ai dì no- 
stri presso il popolo, e in special modo presso 
la massa ignorante, troppo poco usata alla ri- 
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flessione e all’ esame, la saggezza quasi (ulta 
consiste nel culto di anliclii pregiudizi, che 
sono non di rado il fondamento della morale delia 
moltitudine, del rispetto all’ autorità, alla legge, 
e qualche volta la tutela del sentimento reli- 
gioso. La esperienza ha fatto conoscere i tristi 
risultati dello zelo inconsiderato dei novatori, 
che rovesciano senza riguardo tutto ciò ch’era 
divenuto per vetustà rispettabile. Per questa 
furiosa mania di distruggere tulli i vecchi er- 
rori abbiamo veduto sovente regnar sulle mine, 
c in mezzo al sangue e alle lacrime la crimi- 
nosa licenza, e il disordine. 11 filosofo cristiano 
rispetta i pregiudizi innocenti, qualche volta 
utili alla umanità, non perchè sieno rispetta- 
bili per se stessi, ma per motivo dei danni, 
che ponno derivare dalla loro rapida e impro- 
vìsa distriizione. Egli non gli attacca di fronte, 
ma si dà cura, sull’ esempio del divino rigene- 
ratore degli uomini, di spandere idee più sane 
nel popolo migliorando il sistema d’ insegna- 
mento perfezionando i libri popolari, e invitando 
colla persuasione gli spiriti a esaminare la na- 
tura delle cose, e a distìnguere il vero dal 
falso. 

Collo scopo di evangelizzare per tutta la 
Giudea, verisimilmentc non molto dopo la cle- 
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Elione dei dodici apostoli, prescelse il Nazareno 
settantadue discepoli tra gl’israeliti, che lo 
aveano seguitato nelle sue diverse pellegrina- 
zioni sulla provincia di Samaria. Mosè crasi 
già associato settanta due anziani, affinchè lo 
aiutassero nelle sue funzioni; e il gran Sine- 
drio, il consiglio della nazione era tuttavia com- 
posto di un egual numero di membri. Ma 
r Uomo Dio, il quale destinava i suoi novella- 
mente eletti a un ministero più importante e 
più santo, assegnò ai medesimi una sfera di 
attività più estesa che non era la città di Ge- 
rusalemme, e gli mandò a due a due dinanzi 
a se in ogni regione e luogo , ove egli avea da 
venire. Egli dava loro, come poco avanti agli 
apostoli, la potestà c il precetto di recar pace 
nelle famiglie, di annunziare il regno di Dio, 
di guarire gl’infermi, di calcare i ‘serpenti e 
gli scorpioni , il potere cioè di combattere le 
forze d’inferno, e stabilire nel nome del Si- 
gnore la società dei novelli credenti. Ripetè 
quindi presso a poco le istruzioni medesime 
già date in circostanza somigliante ai suoi apo- 
stoli, e li confortò colla speranza del premio 
dicendo loro: « Ma pure non vi rallegrate di 
» ciò che gli spiriti vi son sottoposti: anzi ral- 



Digilized by Goog[e 




DI GESÙ CRISTO 185 

» logratevi che i vostri nomi sono scritti nei 
)> cieli (1) ». 

La missione degli apostoli e dei settanta- 
duc discepoli, che scelti dalla folla popolare 



(i) Ecco le parole del lesto di san Luca, dalle quali si 
rileva , come Gecii Cristo dasse ai discepoli i medesimi con- 
sigli e precetti, che avea dati agli apostoli. « Diceva loro 
» adunque: Bene è la ricolta grande, ma gli operai son 
» |)ochi; pregate adunque il Signor della ricolta, che spinga 
« degli operai nella sua ricolta. Andate, ecco, io vi mando 
» come agnelli in mezzo ai lupi. Non portale borsa, né 
« scarpe, nè lasca, e non salutate alcuno per Io cammino. 
» E in qualunque casa sarete entrali dite in prima: pace 
» sia a questa casa. E se quivi è alcun figliuolo di pace, 
» si poserà sopra esso; se non, ella ritornerà a voi.. Or di- 
» morale in quella stessa ' casa mangiando e bevendo ciò 
a che vi sarà: perciocché l’operaio è degno del suo premio, 
a Non passate di casa in casa. E in qualunque città sarete 
a entrali, se vi ricevono mangiate di ciò che vi sarà messo 
a avanti. E guarite gl’infermi che saranno in essa, e dite 
» loro: Il regno di Dio si è avvicinalo a voi. Ma in qu.i- 
» liinqne città sarete entrali, se non vi ricevono, uscite 
>1 nelle piazze di quella, e dite: noi vi spazziamo eziandio 
« la polvere che s’è attaccala a noi della vostra città . , . ■ 
« Or io vi dico, che in quel giorno Sodoma sarà più tol- 
» lerabilmente trattata che quella città. Guai a le Choro- 
» zaim: guai a le Belsaida .... Chi ascolta voi, ascolta me, 
» chi sprezza voi; sprezza me, e chi sprezza me, sprezza 
» colui che m'ha mandato ». 
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preperarono la vicina costituzione della Chiesa, 
e inaugurarono 1’ Episcopato e il Sacerdozio 
cristiano, manifesta uno dei più grandi ordi- 
namenti della sublime economia, con cui la 
sapienza di Cristo volle rigenerare la scaduta 
umanità. La sua legge dovea propagarsi al 
mondo per essere al mondo medesimo felicità 
e salvezza. Era dunque necessaria una promul- 
ga/ione, che avesse tutti i caratteri di divina 
autenticità, e che fornisse ai nuovi proseliti la 
conoscenza vera e certa di tutto ciò, che il 
Legislatore comanda, o proibisce. Iddio egli 
stesso (Iettò i precetti dell’ antica legge a Mosè, 
istituì le ccremonie, i sacrifizi, e regolò tutto 
1’ ordine da osservarsi nell’ antica forma di 
(iuella religione eh’ era il simbolo della religione 
di Cristo. Ma con qual mezzo la conoscenza 
vera e certa dei precetti e delle istituzioni della 
legge antica fu comunicata al popolo d’ Israello? 
Non si ottenne forse questo risultato con una 
promulgazione autentica, eh’ ebbe luogo sotto 
l’autorità del ministero levitico, che il legisla- 
tore divino avea stabilito a questo fine? Sotto 
la legge di Mosè I’ Altissimo avea istituito un 
ordine di sacerdoti e di ministri, cui fu impo- 
sto d’insegnare i dogmi, i precetti della reli- 
gione, e di offrire il sacrifizio di espiazione e 
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di preghiera. « Conciossiachè, dice Maiachia, 
» le labbra del sacerdote abbiano a conservare 
» la scienza, e s’ abbia da cercar la legge dalia 
» sua bocca: perciocché egli è l’angelo del Si- 
» gnor degli eserciti ». Così ogni atto ministe- 
riale del sacerdozio levitico era una promulga- 
zione autentica della legge: e questo sacro 
ministero rivelava al popolo i pensieri di Dio, 
e lo governava e dirigeva formandone una 
santa società unita coi legami della medesima 
fede, e colle ceremonic del medesimo culto. 
Quindi collo scopo di meglio assicurare la unità 
nella religione e nel governo spirituale del po- 
polo fedele, Iddio creava il sommo sacerdote 
incaricato di esercitare su tutti una giurisdi- 
zione suprema. Nel caso di quislioni e incer- 
tezze relative ai dogmi religiosi il suo giudizio 
era sentenza deflnitiva, e consideravasi per la 
sua autorità come una promulgazione manifesta 
del senso della legge. Leggesi nel Deuterono- 
mio: « Quando alcuna causa ti sarà troppo 
» difficile per dar giudicio tra omicidio c omi- 
» cidio , fra piaga e piaga, od altre cause di 
» liti nelle tue porte; allora levali e sali al 
» luogo, che il Signore Dio tuo avrà scelto. 
» E vientcric ai sacerdoti della nazion di Levi 
» ed al pontefice, che sarà in quei tempi sta- 
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» bilito giudice, ed informali da loro: ed essi 
» li dichiareranno la sentenza, che si dee dare. 
» E fa secondo ciò eh’ essi t’ avranno dichia- 
» rato, dal luogo che il Signore avrà scelto: 
» ed osserva di fare intieramente come t’ a- 
» vranno insegnalo. Fa secondo la legge 
» eh’ essi t’ avranno insegnata , e secondo la 
» ragione che t’avranno detta: non istornarti 
» da ciò che t’ avranno detto, nè a destra, nè 
» a sinistra. E se alcuno procede superbamente 
M per non ubbidire al sacerdote, che sarà in 
» ulhcio per ministrare in quel luogo al Si- 
» gnore Dio tuo, ed al Giudice, muoia quel- 
» l’uomo, e togli via il male d’ Israel ». 

Come Iddio parlava a Israello promulgando 
la legge per mezzo di Mosè, e dei sacerdoti 
nella nazione levilica, così il divino suo Figlio 
rivelava al mondo la nuova religione dello spi- 
rito e della verità col ministero di Pietro c 
degli apostoli. Questo ministero stabilito sotto 
la forma di un governo spirituale aveva il po- 
tere e ì’ obbligo di promulgare la legge di Cri- 
sto, d’ imporre 1’ osservanza dei suoi precetti , 
di proporre le condizioni dell’ eterna salute, di 
trasmettere il tesoro delle sue grazie, ed usare 
a perfezionamento del genere umano quella di- 
vina autorità, che dovea quindi essere tradotta 
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ai loro legitlinii successori. Ma nella costitu- 
zione di questo governo spirituale provvedeva 
il Cristo alla necessaria conservazione dell’ uni- 
tà istituendo un capo, una guida suprema, 
r autorità del quale doveva estendersi sopra 
tutti i membri della novella società. Sebbene 
egli avesse stabilito che le nazioni dovessero 
ricevere dagli apostoli la scienza di Dìo e tutti 
gli ordinamenti della cristiana costituzione, 
volle che un legame comune rannodasse i no- 
velli credenti; e questo legame era l’ unità. La 
cattedra del figlio di Giona, e dei suoi succes- 
sori dovea essere il centro di quella autorità e 
sapienza infallibile, che si sarebbe perpetuata a 
traverso tutti i secoli della vita del mondo. 
Pietro fu perciò .designato come la pietra fon- 
damentale del grande edifizio del cristianesimo, 
e come il pastore supremo, cui in modo spe- 
ciale affidavasi la custodia e la felicità della 
greggia di Cristo. 

Questo providenzial divisamento, per cui 
costituivasi il primato nella Chiesa dei nuovi 
credenti sulla persona dell’ Apostolo Pietro , fu 
portato ad effetto sui dintorni della città di 
Paneadc, detta con altro nome Cesarea di Fi- 
lippo dappoiché il Tetrarca Filippo aveala fatta 
abbellire, e consacrare in onore del romano im- 
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peralore. Giunto il Salvatore sulle vicinanze di 
questa città si distaccò dalla folla, che lo se- 
guiva, ritirossi coi suoi dodici discepoli in luogo 
appartato, e là, com’ era uso di fare massima- 
mente quando meditava qualche cosa della più 
grande importanza, si pose adorare. Terminata 
la sua preghiera si alzò da terra, e prima di 
rimettersi in cammino fece ai suoi apostoli que- 
sta domanda : » Chi dicono gli uomini eh’ io 
» figliuolo deir uomo sono »? Ed essi dissero; 
«' alcuni Giovanni Battista: altri Elia : altri Ge- 
» reraia, od uno dei profeti ». Ed egli disse 
loro : (( E voi chi dite eh’ io sono »? E Simon 
Dietro rispondendo disse: « Tu sei il Cristo: il 
» Figliuolo del Dio vivente ». E Gesù rispon- 
dendo gli disse: « Tu sei beato, o Simone, 
» figliuolo di Giona : conciossiachè la carne 
» e il sangue non t’ abbia rivelato quésto, ma 
» il Padre mio eh’ è nei cieli. Ed io altresì ti 
» dico, che tu sci Pietro, e sopra questa pietra 
» io edificherò la mia Chiesa : e le porte del- 
» r inferno non la potranno vincere. Ed io li 
» darò le chiavi del regno dei cieli : e tuttociò 
» eh’ avrai legato in terra sarà legato nei cieli, 
» c tutto ciò che avrai sciolto in terra sarà 
» sciolto nei cieli ». Questa prerogativa mara- 
vigliosa, che conferiva a Pietro e ai suoi legit- 
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timi successori uua possanza suprema e quasi 
illimitata nell’ ordine della salute, costituì il 
primato pontificale, e quel centro inviolabile di 
poteri e di credenze, cui deve la Chiesa catto- 
lica la sua costante unità, e quella fermezza 
propria dello scoglio, che contrasta ai venti 
e alla tempesta. 

Costituito per tal modo il ministero apo- 
stolico, il divino Maestro conferiva ai suoi apo- 
stoli e discepoli anche il potere di confermare 
coi miracoli la predicata verità, e diceva loro : 

« Sa Rate ^ in fer mi , nettate i lebbrosi, susci- 
» tate i morti, cacciate i demoni ». Le infer- 
mità del corpo come quelle dello spirito doveano ' 
obbedire alla voce onnipossente dei ministri della 
cristiana rigenerazione, e cessare 1’ impero di 
Satana sugl’ individui e sulle nazioni. Il Figlio 
■di Dio, come diceva Giovanni 1’ evangelista, si 
è manifestato per distruggere 1’ opera del de- 
monio : quinci lo scopo della missione aposto- 
lica era quello di sanare le anime possedute 
dai roalefizi d’ inferno, e propagando la luce 
d’ una religione purissima tra le tenebre del 
paganesimo sciogliere la umanità dalla servitù 
di Satana per rimetterla sotto l’ impero di Dio. 
Questo grande disegno stava per essere eseguito 
con mezzi deboli in apparenza, avvegnaché vo- 

VoL ir. 
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lesse Iddio far rispleDdcre la sua potea/a me- 
desima tradotta in alcuni uomini ToJgari con 
un modo soprannaturale e inaraviglioso. L’im- 
pero usurpato da Satana, e stabilito sulla ido- 
latria e sul politeismo, sembrava inespugnabile: 
esso avea in suo favore la prescrizione dei se- 
coli, i pregiudizi antichi e universali, f autorità 
dei magistrati, la forza delle leggi, Tacom-tezza 
della politica, le astuzie del sacerdozio, la scienza 
e r eloquenza dei filosoG, 1’ esempio dei saggi: 
esso protetto da un lato dalle antorità politica- 
mente cQStiuàée/^avvalorato dall’ altro dai suoi 
medesimi dogmi favorevoli a tutte le intempe- 
rauze dei sensi, sembrava, per così dire, im- 
medesimalo colla costituzione civile, e cmisidc- 
ravasi come essenziale e indispensabile al bene 
dei privati e alla prosperità della repubUca. Ma 
il potere dato agli apostoli ora la forza ema- 
nata dalla onnipotenza divina. Un cangiamento 
grande, universale, improvviso si operò, come 
vedremo, nella credenza religiosa di tutte le 
umane generazioni; la legge di Mosè ebbe il 
suo compimento nella legge della nuova alleanza; 
fu negletto 1’ antico culto, abbandonati e di- 
strutti i templi degl’ idoli, disprezzatc le divi- 
nità del paganesimo; da Cristo medesimo fu 
visto Satana precipitare dal cielo a guisa di 
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folgore; e nell’ altare profanato dagli empi sa- 
crifizi fu offerta la vittima della temporale ed 
eterna redenzione. 

11 filosofo di Ginevra G. G. Rousseau, in 
cui sovente la bontà del cuore trionfava degli 
errori dell’ intelletto , c che malgrado le ten- 
denze del suo secolo ebbe sempre in orrore la 
filosofia desolante della incredulità, cosi parla 
dei primordi de! Cristianesimo : « NeHo stabi- 
» limento della legge nuova gli uomini, ai quali 
» Gesù Cristo volle affidare la sua dottrina e il 
» suo AimatéiV, flou furono sapienti. Egli segui 
» nella sua scelta quella predilezione, ch^-avea 
» sempre dimostrata verso i deboli e i semplici : 
)) e nelle ammirabili istruzioni date ai suoi di- 
» scepoli non leggesi parola, che ci faccia sup- 
» porre la benché minima affettazione di studio 
» e di scienza mondana. E quali furono 4 re- 
» sultati di quel singolare magistero? Dodici 
» poveri pescatori e artigiani pres^ ad istruire 
» e convertire il mondo, e la loro impresa fu 
» coronata da favorevol successo. H loro me- 
» lodo d’ insegnamento era semfrtioe: ed essi 
» predicavano senz- arte , ma col cuore pene- 
» trato dal più profondo convincimento : e di 
» tutti i miracoli, de’ quali piacquesi Iddio di 
» ricompensarne la fedo, il più grande e ina- 
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» raviglioso fu la santità deirintcra loro vita. I 
» numerosi discepoli seguirono T esempio di 
» questi uomini eminentemente virtuosi, ed cb- 
» bero eguale vittoria. I sacerdoti pagani presi 
» da 'Sospetto aveano fatto supporre ai principi, 
» che lo Stato era in periglio perchè diminui- 
» vano le offerte all’ altare dei profani delubri : 
D quindi la guerra della persecuzione si accese, 
» ma non servi che ad affrettare il progresso 
» di questa religione immortale inutilmente com- 
» battuta. Tutti i cristiani corsero al martirio, 
» tutti i popol jL,,powercr~al battesimo : e Ta sto- 
» ria 'ffTquei primi tempi del cristianesimo non 
» è che la storia di nn solo e grande pro- 
» digio ». 

Tali doveano essere tra non molto quegli 
uomini meschini e volgari, per cui Cristo inco- 
minciava a gettare nella novella Sion i fonda- 
menti della sua Chiesa: e tale fu la prima inau- 
gurazione di queir impero spirituale, che nel 
progresso della vita del divino Rigeneratore noi 
vedremo consolidato dalla eccellenza delle dot- 
trine, e dalla testimonianza dei miracoli. 
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